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V^ uesto II Tomo comparisce a lu- 
ce tre anni dopo il I , e comprende 
non solo i Capitoli asrronuniìc^i , gii 
conosciuti ne* cinque Almanacchi che 
wcirono da 1797 a 1801 , ma inoltre 
li due Capitoli che doreano far parte 
delJ' Almanacco per V anno corrente j 
li quale Almanacco non è stato prodot** 
to per mascanza di tempo , e di sufH- 
I dente spaccio dell' ultimo antecedei!-. 

te. Con questo Volume sì dà compi- 
mento a quanto poteva d* astronomico 
dirsi relativamente alla nostra Terra ; 
concesse le cose , che de* pianeti e del 
Sole a contemplazione di essa dovea- 
no frammettersi; ed eccettuate quel- 
le , le quali rimangon da esporre cir^ 
ca gli effetti ch'Ella risente dalle at- 
trazioni degli altri corpi celesti : la qual 
materia ^arà trattata in comune; riguar^* 
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io a lei ed agli altri pianeti. Se il 

presente Volume sarà ben accolto dal 
Pubblico , siccome fu il primo , m' a£* 
fretterò a compilare e dar fuori li sus- 
seguenti. Penso che a scorrere tutte 
le parti della vasta e divina scienza, 
che qui si tenta far piana al comune 
intendimento, dac almeno Volumi, e 
forse tre saranno ancor necessari • ' 

Per non lasciare imperfetta la col- 
lezione degli Almanacchi , e per non 
costringere i possessori di quelli a 
comprar questo Tomo intero onde 
avere i due ultimi Capitoli , farò stam- 
pare di questi un qualche numero a 
parte . Chi vorrà prevalersi di tale ris- 
parmio , potrà ricorrere ai venditori 
degli Almanacchi antecedenti. 
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CAPITOLO XV. 

dell' anno ftANBTAEIO; 

500. IVLlrando qualche pianeta in 
diverse notti , aom si stupido non 
v'avrà il guai non venga al conosci- 
mento , esser dotato ognun d' essi di 
moto particolare, da occidente verso 
oriente , e con varia celerità. Basta os*^ 
' servare le stelle che giacciono ne' con- 
tomi del pianeta , e balzerà ben pre- 
sto agii occhi y com' ei f accosta con- 
tinuamente a quelle che stanno da 
parte sinistra , e s* allontana dalK altre 
che tengono il destro lato. Accade in 
vero talvolta vederlo andare per dire- 
zione opposta y cioè da levante verso 
ponente: però questo moto , che allo- 
ra si chiama retrogrado j non è già ta- 
le in fatto , ma solo in apparenza per 
^ausa di certe combinazioni che spie- 
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6 Capitolo XJ\ 

gheremo opportunamente. Quantunque 
si fatta illusione non nasca spessissi-^ 
nao, pur si doveva da noi accennare , 
acciocché non movesse esitanza ne* ris- 
guardantìy qualor s'abbattessero in tal 
congiuntura. La verità è, ch'ogni pia- 
neta va sempre e poi sempre seguen- 
do la sua carriera iiretu^ né mai ri- 
trocede. Secondo questa poi corre in 
giro d' intorno al Sole : terminata una 
girazione , succede un' altra , senza un 
momento di pausa in verun sito ; e 
così procede il fatto perpetuamente. 
Ora il tempo che un pianeta spende 
a compier l'intero circuito , costituì-» 
sce la lunghezza dell' anno pegli abi- 
tanti di quel pianeta, se ve ne sono: 
lunghezza molto diversa da uno ad al« 
tro pianeta* Nostro scopo è per tanto 
in questo. Capitolo investigare e de« 
finire , qual sia la tirata dell' anno 
d* ognun de' pianeti; cioè quanto tem- 
po ciascuno impieghi a far il suo giro 
compiuto d' intorno al Sole : quantità 
di tempo , a cui soglion dare gli astro- 
nomi il nome di rivolui^oine o rivol- 
gimento , ed altri di conversione^ o re- 
stittft^ione » 

301. Che il Sole sia quello, at- 
torno al quale s' effettui veramente il 



Dell* anno planetario. y 
moto d* ogni pianeta , questa ipotesi 
forma parte del sistema di Copernico. 
Dimostreremo a sno luogo, che ogm* 
altra delle finor poste a campo, né 
a? accorda co' fenomeni , ne può soste* 
nersi più avanti oggidì . Intanto i me- 
todi, di cui ci varremo per indagare 
r anno planetario , faranno palese ad 
un tratto la gagUardia dell' ipotesi Co^ 
pernicana . 

301. Come SI fa ad osservare un 
pianeta? Osservare un pianeta significa, 
definire il suo sito nel cielo al mo- 
mento dcir osservazione . A saper do- 
rè sia an corpo, il guai si move con- 
tinuamente , e mestieri paragonarlo ji 
qualch' altro che non si mova , e del 
guai sia ben nota la sede « Si elegge 
per tanto in fra le stelle di posizion 
conosciuta , delle quali ce ne ha più 
niìglia3a , mercè le immense fatiche 
degli astronomi, quella che sia pia vi^* 
Cina al pianeta. £ poich« s'è veduto 
(281) , che in virtù della rotaziòn del- 
la Terra tutti gli astri fan vista di cir-^ 
colarle intorno , perciò V astronomo 
prevalendosi di questo lor moto appa*« 
rente , mota il preciso tempo che scor^ 
re fra il transito della stella ed il tran- 
sitò del pianeta da un filo , il quale 
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9 eapholo IT. 

attraversa dairalto al basso il camp» 
del cannocchiale ; ed in oltre misura 
con esquisiti ordigni quel pezzo di 
filo pigliato in mezzo dai due astri, 
acciò sappia di quanto 1' un più alto 
dell' altro ne tragittò. Con queste due 
cognizioni , differenza di tempo y e 
differenza di altezza nel loro passag- 
gio, inferisce per via di calcolo sicu- 
rissimo, quanto si dilunghile per qual 
verso , il pianeta dalla steUa : per Io 
che essendo dato il luogo di questa 
nel cielo I e chiaro dover risaltarne an- 
cHe il sito dov* era il pianeta al mo^ 
mento dell' osservazione • 

30}. Sol fa d'uòpo avvertire, non 
pretendersi qui tenere immaginabile 
sentore della distanza effettiva del pia- 
neta dalla Terra, né dalla stella, mt 
per siio intendersi unicamente un .pun- 
to qualunque nella profondità de' cie- 
li , il qual sia nella linea tirata dall' 
occhio ^nostro pel centro del pianeta. Il 
cacciatore, che Imbercia 1* baccello per 
aria, non ha bisogno di sapere, per 
coglierlo, qeante pertiche sia lontano; 
basta ch'ei mandi la palla per quella 
linea, che va dair occhio ali* uccello* 
Or se lo colpisce, potrà in certo sen- 
so dir che sapeva il sito del cielo nel 
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^al si trovava Taagello • Non altri-: 
niente e determinato il luogo di qaaU 
rivoglia stella: anzi questa e l'unica 
notizia y per così dire , che possediamo 
circa le stelle; giacché le distanze de' 
pianeti dalla Terra si definiscono mol^^ 
to bene con altri mezzi , che quanto 
prima dichiareremo; ma le lontananze 
delle stelle , così dai pianeti ^ come da 
soi, son del tutto ignote, né si po- 
tranno probabilmente apparar giam-« 
mai. Ciò nondimeno con ogni poco 
di scienza in mano T astronomo fa 
prodigi ; e però s* accontenta sapere | 
con qua! direzione debbe aggiustar la 
mira per incontrar quella stella o queir 
altra : ed ha ciò tanto bene' su per le 
dita, che vi sa dire avanti, in quar 
ora, in qual minuto, ed in qual se« 
condo una data stella trapasserà die- 
tro al filo del silo telescopio. E que-* 
tto sì chiama sapere il preciso luogo 
delle sitile nel cleJo, quantunque non 
s'abbia contezza della distanza loro 
da noi* 

304. Veduto quat modo si ten-« 
ga per oaservare un pianeta , e ciò 
che s' intenda per lo suo luogo nel 
cielo, procederemo dicendo, che per 
xeuìxc^ ìa notizia di quanto sia lung« 



IO Capitolo Xf^. 

pannata sua, gli astronomi aspettano 
d'osservarlo quando capita nella di- 
rittura di un muro che andasse dalla 
Terra al Sole. Allora ognun vede, che 
mirandolo dalla Terra è tutt* uno, co- 
me se il riguardante se ne stesse nel 
Sole , poiché la linea , che va dalla 
Terra al pianeta, è nel medesimo piano 
di quella che dal Sole trae-al pianeta : e 
la direzione di quésta linea per V im- 
menso de' cieli è la sola cosa, che trat-- 
tasi stabilire, acciocché sia noto il luogo 
del pianeta. Di necessità poi 1* astro- 
nomo deve porsi nel Sole, se vuol sa- 
pere con esattezza quanto tempo ?[ 
pianeta spende a compiere uà giro 
d'intorno a quell'astro, o vero a tor- 
nare alla stessa mental muraglia, da 
cui parti quando fu fatta la prima os«* 
servazione. Stando V astronomo sulla 
Terra , vai a dire facendo le sue os- 
servazioni fuor dell'indicata congiun- 
tura, le apparenze del moto variano 
stranamente , ne si jpuò di gran lunga 
cavarne ugual costrutto. Imperocché il 
pianeta or ci si accosta molto, ora 
molto da noi si scosta ; e nelle vici-* 
nanze il suo corso ci pare più rapido 
assai, che nelle lontananze . AH' in-« 
contro movendo il pianata quasi cir* 



Dell^ anno ptanetétrio . r i 
. colarmente dintorno al Sole, le di- 
stanze tra di essi non varieggiano tan- 
to: e cotal moto, poco men che uni- 
forme in riguardo al Sole, si può da 
chi stia quivi su, coHsiderare, seguire, 
e valutare con ogni puntualità . Hanno 
dunque gli astronomi trovato il segre- 
to di trasportarsi nel gran luminare, 
in qnel modo che ho divisato • 

joy. IJ pianeta, quand* è nella di- 
rittura col Sole e con la Terra ad uà 
tratto , dicesi essere nella opposi:^ione , 
se la Terra si trovi frammezzo i due 
astri ; qual verbigrazia sarebbe il ca«o 
del plenilunio : ed essere nella céngiun-^ 
vjone^ se il luogo di mezzo sia occu- 
pato dal pianeta; siccome addiviene 
nel novilunio: od anche se T occupi 
il Sole, qualmente succede ai pianeti 
primari. Neil' ultimo caso la congiun- 
zione si appella superiore , nel prece- 
dente inferiore^ dall' essere il pianeta 
dì sopra o sia di là, di sotto o sia di 
gua del Sole, 

506. Molte vo Ite furon veduti Wter- 
curio e Venere nella congiunzione in^ 
fcriore, giammai nell'opposizione. Or 
se girassero intorno al?a Terra, con- 
forme voleva il Tolommeo, per qua» 
KUgiou passerebbero sempre tx» U Sole 
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ed il globo nostro y e non mai dietro 
le spalle , dircm così , della Terra ? 
Tanto è sicuro il transito di Mercurio 
e di Venere fra quella ed il Sole, che 
8on già stati parecchie volte , dopo 
l'invenzione de' cannocchiali, osserva- 
ti patentemente questi pianeti eclissa- 
re nel loro tragitto una striscia del 
disco solare. Che se dopo aver misu- 
rato in simili incontri il lor diametro, 
r astronomo li rivegga a capo di cer- 
to tempo nelle adiacenze del Sole, 
ma impiccoliti in maniera, che per le 
regole di proporzione , insegnate già 
(231), debban esser lontani da noi più 
del Sole; e se tali disparate grandezze 
succedano 1* una all'altra alternatamen- 
te e con periodi uniformi: se Venere, 
per esempio, venga veduta passare con 
laiga corporatura jdinanzi al disco del 
Sole , poi seguitar suo cammino a ban- 
da destra per dieci mesi, scemando 
via via dj grandezza continovamente, e 
perciò slontanandosi sempre da noi , fin 
a tanto che arriva a nuovo congiugni- 
mento , ma fatta in questo si magra , 
e piccina, che forse non pare la qua- 
rantesima parte di quella mole , di cai 
fece mostra nel primo; quindi travali- 
cata a sinistra del Solei venga appfes- 
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iftiifiosi a noi e raggrandendosi prò* 
gressivamente infin che ritorni alla con- 
giunzione inferiore e alla* pristina cor- 
pulenza : qual uom vi sarà , eh* abbia 
pur fior di senno, il qual possa tener 
tuttavia la girazione di Venere attorno 
alla Terra, e negare la girazione di 
Venere attorno al Sole ? 

J07. La verità di quest' ultima gì-» 
razione è poi tnessa nella, più chiara 
luce dalle fasi di Venere. Osservansi^ 
con r aiuto del telescopio , in questo 
pianeta , gli stessi cangiamenti di lumci 
che ci offre T aspetto della luna. II 
novilanìo , la {àlee , il quarto , il gib- 
boso, il plenilunio, tutte in somma M 
varietà di splendore della faccia luna- 
re, tutte appariscono parimente sul 
disco di Venere: uè ci corre altro di- 
vario, $e non che le ultime si /consu- 
mano in tempo più lungo, vài a dire 
nel tratto di mesi 19 •!• circa. Ragio- 
neremo diffusamente di queste appa- 
renze , allor quando ne verremo spo- 
nendo le cause relativamente alla lu- 
ma. Intanto ci basterà favellar d'una 
sola fase , cioè dì Venere piena • 

308. E' cosa evidente , che un 
corpo rotondo non può essere illumi- 
Mèta aliro che per metà , cioè in tut- 
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14 CapìtUo JB^. 

to r emisfero rivolto verso quel ctìv 
po y il qu«l manda il lanie^ ed il qcra«* 
le suppongo essere nn solo. Ognuno 
intenderà facitaente altresì , che a ve- 
der tutto^ intero Temislero illustrata è 
di necessi'tà, che il riguardante sia in 
facci» di quello, cioè nella dinttura 
appresso poco dei due corpi , altrimei>- 
te se pongasi da lato , vedrà una por* 
2Ìone defr emisfero lucente, ed un'al-i 
tra del tenebroso . Di queste verità può 
ciascun di leggieri capacitarsi con es-- 
perienze popolarissime. 

309^. E' dunque mestieri, perche cr 
avvenga osservare Venere piena, eh' essa 
e la Terra ed il Sole sien tutti tre in 
una dirittura; non per& così puntuaK* 
mente onde T uno nasconda T altro; 
uè occupando Venere il luogo di mez- 
zo, nel qua! caso a noi volge il tergo 
oscuro • Sono per tanto due sole circo*- 
stanae, che possono mostrarci* Venere 
piena: o stando essa di là dal Sole, 
o tenendo la Terra il posto di mez- 
%o . Quest' ultima circostanza non è 
mai occorsa, perciocché non fu vista 
mai Venere spuntar dall'orizzonte quan« 
do il Sole tramonta , siccome accade 
alla luna piena. Egli è dunque ìnne-* 
gabil^ y ciualunqu^ volta ci yiea yed(|« 
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to dì Venere tatto Y emisfero illumi- 
nato , il che avvien senza dubbio per 
serie ^i molti giorni ad ogni io mesi 
circa y essere allora questo pianeta al 
di là del Sole. Esso e poi certissima- 
mente tra il Sole e la Terra , quando 
osserviamo trapassar V ombra sua sopra 
il disco solare . Sta dunque mostrato 
indisputabilmente , che Vènere gira 
d' intorno al Sole , e che la Terra ri-« 
man di fuori di quella circonferenza 
che Venere descrive ; onde crolla ir- 
remediabilmente in questa parte il si- 
stema di Tolommeo . Tal si fu la ret- 
tissima conchiusione, cui tirò dalle fa- 
si di Venere il gran Galileo, nel fa- 
moso discorso che tenne al Doge\ecl 
alla Signoria di Venezia sul campanil 
di S. Marco, ostentando lor, per la 
prima volta, col cannocchiale teste in- 
ventato , la figura di Venere , gibbosa a 
similitudine della luna verso l'ultimo 
quarto • 

310. Come poi le fasi medesime 
osservansi anche in ÌVIercurio, cosi n^ 
derivano le illazioni medesime 5 > si 
raddoppia con due pianeti la forza 
dell' argomento . Bensì convien confes- 
sare che Tolommeo, senz'aiuto de' te- 
lescopi; né poteva distinguer le fasi^ 
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ne ben per minuto la solenne dispari- 
tà di grandezza dalla congiunzion SU'^ 
peri ore all' inferiore : laonde merita quel 
perdono, che a nessun patto si puote 
concedere ) né ai molti che ancora in 
segreto lo seguono , né ai pochissimi 
che s'attentano seguitarlo in palese. 

^i I u Or facendoci a ragionare de- 
gli altri pianeti primari , cioè Marte , 
Giove , Saturno , Herschel , ne* quali 
s* effettua V opposizione , ed in questo 
aspetto ci appajon più grossi che in 
ciascun altro; ond' e certo che allora 
toccano il punto di maggior propinquità 
alla Terra : che diranno i Tolemaici^ se 
quella grossità si rada continuamente 
struggendo^ secondo che movopo dalla 
opposizione perfino alla congiunzione^ 
ne in questa sien mai stati visti passa- 
re davanti al disco del Sole? Sarà for- 
za conchiuder che passin di dietro, o 
sia più in ]à ; qualmente uscirà mani- 
festo dal computo delle lontananze^ 
e dalla comparazione de* diametri: e 
quindi nessuno potrà rivocare iii dub- 
bio che girino intomo al Sole. Trova- 
si in vero anche la Terra per entro 
allo spazio che circoscrivono: ma per-* 
che le distanze di que' pianeti dal So- 
le variali fochissìaio, e quelle daito 
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Terra smodatamente, siccome ben pre- 
sto si toccherà con mano; perciò di 
leggieri può intendere ogni persona , 
che il centro del loro moto è dappres- 
so al Sole , e discosto assai dalla Ter- 
ra^ laonde non a questa , ma a quello 
dovrassi dir che s'aggirino intorno: sa 
di che cesserà finalmente ogni dubi- 
tanza , tosto che nel venturo Capitolo 
troveremo la legge generale dì rela- 
zione tra il moto d'ogni pianeta e la 
sua distanza dal Sole; della qual de- 
cisiva prova né pur ombra si puote al- 
legare per rispetto alla Terra • 

511. Stabilita bastantemente per 
ora la girazion de' pianeti d' intorno 
al Sole, torneremo a batter lo scopo 
nostro , che è quello d* investigare 
quanto tempo vi spendano* E' chiaro 
doversi fare uso d* osservazioni d* op* 
posizione e di congiunzione^ se vuoisi 
avere il luogo del cielo, dove il pia*« 
seta sarebbe visto da un astronomo 
stante nel Sole • Questo luogo si de- 
termina, come abbiaiii dichiarato so- 
pra , in rispetto a qualche stella vici- 
na. Se quando il pianeta compie il 
suo anno , cioè riede a quel sito e nel- 
la stessa vicinità a quella stella , po- 
tessimo fare di novo Tosservazion della 
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congiuntone y q deiropposizione^ PiB« 
tento sarebbe ottenuto con maraviglio- 
sa facilità ed esattezza . Ma in cento 
e migliaia di volte, che il pianeta ri- 
passerà per quel luogo ^ quivi non av- 
verrà forse mai novamente la con- 
giunzione o r opposizione y quando 
non fosse dopo una furia dì secoli • 
Imperocché^ o sia la Terra la qua! 
s' aggiri in un anno d* intorno al So-> 
le y conforme piace al Copernico ^ o 
sia il Sole che faccia quel giro d' in- 
torno alla Terra, secondo ha tenuto il 
Tolommeo ; bisogna perchè. la Terra , 
il pianeta ed il Sole s' incontrino ad 
esser due volte per dirittura, ed il 
pianeta in un sito identico, bisogna , 
dico, che un numero d' anni o gira-» 
zioni del pianeta agguagli un altro nu-> 
mero d' anni o sia girazioni della Ter- 
ra o del Sole • li che quanto sia stra- 
namente lungo a succedere, intenderà 
di leggieri ogni mezzano aritmetico, 
veduto eh' abbia fra poco la tirata de- 
gli anni o rivolgimenti planetari . 

315. Potrebbero servire ali* uopo 
anche due quali vogKansi congiunzioni 
od opposizioni, essendo cioè il piane- 
ta in punti diversi ; purché il moto di 
lui fosse ugital da per tutto in tempi 



Dell* anno planetario . rp 
eguali : conciosiachè dal tempo che h« 
messo in andare da un luogo del eie-- 
Io ad un altro, s' inferirebbe ottima- 
mente I col mezzo della pura regola, 
del tre, quanto tempo gli occorre a 
percorrere la circonferenza intiera • 
Ma poiché la velocità de* pianeti e spes- 
sissimo differente, da un sito ad altro 
dell' orbita loro, o sia del sentiero 
che battono ; perciò quel computo di 
proporzione non regge, anzi induce 
necessariamente in errori notabili . Qutl 
fu per tanto V arguzia degli astronomi 
in tal frangente? Pigliare due congiun- 
zioni od opposizioni , distanti V una 
dair altra più secoli , di maniera che 
il pianeta in quel mezzo abbia com- 
piuto moltissime volte , e quante più 
posson essere, il suo giramento, o ve- 
to il suo anno» Allora V errore, che 
nasce dal computo di proporzion, che 
s'adopra a ridur l'ultima osservazione 
allo stesso punto celeste dove fu fatta 
la prima, va suddiviso su tutti gli an*- 
ni intermedi del pianeta, e rimane in- 
sensibile nel perìodo d' un anno so« 
lo. Fallar di due braccia, misurando- 
ne mille , è assai minor danno ( z^i ) 
ch^ misurandone cento» Pongasi lire 
^o il valore delle due braccia. Questa 
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f# ^.jSa^sf mille braccia , non 
pfiéitMf^ ^P^ljo per braccio: npar- 
fche à* off^ djVieii ditcì volte mag- 
eita ^S^ j^sa paipabile Timportan- 
giore. ^^ ricorso ad osservazioni , se- 
sa **' 'j^/ pia Jango possìbile tratto 
Ff^^po . Ecco resa magGÌfica la non 
^aflzaaeli' utile proprio nell* astro- 
nomo zelante, il qual s' affatica so- 
'cntc in osservazioni , da cui non può 
Mt costrutto per sé. Egli semina uni- 
eminente a prò della scienza e de' pò- 
fteri : e i secoli accumulandosi traggo-* 
jio finalmente a feJice maturità quel 
germe che giacque sì lungamente se- 
polto ed inoperoso* 

314. Con questi mezzi, e con al- 
tri ancora che non si posson da tutti 
intendere, è stata definita la darazio- 
ne degli anni planetari con 1' ultima 
finitezza, a tagliar persino in frazioni 
il minuto secondo. Adunque un osser- 
Tatore , il qual soggiornasse nel Sole , 
mirerebbe i pianeti aggirarsegli intor- 
no, e ritornare alla congiunzione con 
una stella qualunque , ne* seguenti pe- 
riodi , che portano il nome di Rivo^ 
lu^ion siderale de* pianeti j significando 
appunto quel siderale il tempo abbrac- 
ciato da due successivi congiugaimenti 






Deir almo planetaria 4 % t 
con nna medesima stella . Prendo t 
detti periodi dalla terza edizione deir 
Astronomìa del Lalandc, pubblicata nel 
1792, poiché I* autore, il liijro, e la 
fresca data fan soprim no^lo autorità, 
1 primi cinque si trovano all'art. ii6i^ 
r ultimo si ricava dall' art. ^6ji • 

^nni de* Ti anni j espressi in giorni^ 
ore ecc. terrestri . 
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ji^f. Adunane Mercurio compie 
il suo giro d' intorno al Sole in gior* 
ni Sji óre 25 y minuti if, secondi 4}» 
decimi di secondo 6 : allo stesso modo 
si voglion intendere gli altri numeri. 
Questi peri .troverannosi battere colle 
quantità da noi enunciate Jìn da prin-* 
cipio (i); cioè per Venere mesi 7i$ 
per Marte tt ^ , per Giove anni ir 
poco meno ^ per Saturno 19 i 1 « P«» 
UnscM 84. Hirnaue in quest* aitano 
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qualche incertezza di giorni, per essere 
stato scoperto pochi anni fa, ne aver- 
si iancora le osservazioni di lui per un 
giro intero . Avverta finalmente chi 
volesse convertire i giorni in anni, che 
deesi fare la divisione per 365 ^, po- 
sto che ogni quart'anno è composto di 
giorni 366, 

CAPITOLO XVI. 

DSLLB DISTANZI DB* PIANETI DAL SOLB^ 
S DALLA TkRRA • 

3i<^. \^Uando s'è trovati la lunghez- 
za delJ anno d'un pianeta , con fa- 
cilità si perviene a determinare le 
distanze di lui , così dai Sole | come 
dalla Terra . imperocché osservata eh* 
io abbia la congitinzione o T opposi- 
2.ione d* an pianeta, è cosa indubitata 
che al termine del sno anno ripasserà 
^el medesimo luogo celeste , nel qua! 
ò'^g] r ho colto. Aspettando quel ter- 
i^ine , osservo di novo il pianeta , il 
quale a cagione del moto del Sole o 
della Terra, avvenuto nel tempo inter- 
medio, non può essere allor nella con- 
giunzione (jix). Non essendo per taa« 



tutte dt stampe ié" pianeti et. .15 
fO i Ire corpi in una dirittura , se col 
pensiero si tirano linee daJl' ano ad* 
altro, queste appunto saranno le res- 
pettive distanze, eh* or voglionsi dcft- 
ciré . Una d' esse è già nota ; cioè 
quella che passa dalla Terra al Sole : 
J' abbiamo determinata nel Gap. X 
{ii6) . Ella dunque .serve di base per 
operare, nel niodo altre volte dichia- 
rato (<^9), a fin di venire in cognizio* 
ne delle altre due* L'operazione con<« 
sist^nel misurare gli angoli alia Ter- 
ra ed al Sole • U angolo alla Terra è 
formato dalle due linee , che vanno 
&na al Soie, i' altra al pianeta; e se 
ne piglia la grandezza col mezzo de* 
già dinotati (60) strumenti astronomici « 
L* angolo al Sole è formato da!le due 
linee ^ che vanno T una ai pianeta^ 
r altra alla Terra : per misurarlo biso* 
gnerebbe veramente esser nel Sole. 
Non èssendo da noi cotal ^ado, eo 
co qualmente gli astronomi lo varcaro-- 
no coU' ingegno. Suppongasi insiem 
col Copernico, che in quel mezzo tra 
le due osservazioni, la Terra sia anda^ 
ta in giro, ed il Sole rimasto immo« 
bile. In tal caso, un astronomo che 
avesse avuto dimora nel Sole, aUora 
Ti^dmo aYiébbe il pianeta compir ììdJOL^ 
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no suo, quando mimo l'avesse tornt* 
re lUa stessa configurazione con quel« 
le stelle , cui era da presso nel comin- 
ciarlo. Ma perchè questa posizìon del 
pianeta è s^ià nota agli astronomi , che 
son sulla Terra , in virtù della prima 
osservazione che fecero, quando il So- 
le» la Terra I ed il pianeta si sono in- 
contrati in una dirittura ; perciò non 
avran più mestieri balzar nel Sole, per 
sapere in qual sito sarebbe scorto da 
loro il pianeta, se tenessero i piedi 
sul gran luminare. Resta bensì da co« 
noscere , a qual punto del cielo ve- 
drebbero di colà il nostro globo ris- 
pondere • Ma cotal ponto chiara cosa 
e dover essere contrapposto precisa- 
mente a quello , nel qual dalla Terra 
mirano il Sole . Eccoli dunque , mer- 
cè la cognizione dell'anno planetario i 
e 1* ipotesi del Copernico, perfetta- 
mente istrutti circa la direzione delle 
due linee mentali , che dal maggior 
lifminare tirate al pianeta ed alla ter- 
ra, costituiscono r angolo al Sole» 
Conoscendo gli angoli alla Terra ed al 
Sole I insieme col lato da essi inter- 
cetto, i) qual è la distanza dalla Ter«i 
ra al Sole , possono tosto ^li astr<mo- 
mi, per via di computi trjgonomeuici 
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^fallibili, venire in notìzia degli altri 
dae lati del triangolo, i quali sono ap- 
punto le lontananze, che voglionsi de- 
finire , cioè dalla Terra e dal Sole al 
pianeta . Né v' ha in tutto ciò altro 
maggior mistero o difBcolià , di quel 
che per determinar ìe distanze terre- 
stri senza misurarle colla pertica , ma 
«ìisurando soltanto una base e gli an- 
goli su di quella , siccome fa sminu2>> 
iato nel Cap. IV. 

317. Or è degno dà notarsi, che 
supponendo ferma la Terra secondo il 
sistema dì Tolommeo , manca ogni 
mezzo per arrivare a conoscere V an- 
golo al Sole: giacché allora quest'astro 
mutando sito continuamente ^ non è 
più possibile sapere, fuor della con- 
giunzione^ qua! sia la direzion della 
lìnea che va da lui al pianeta. £ di 
fatti , finché regnò Y ipotesi Tolemai- 
ca^ rimasero sempre ignote le distan- 
T-e de' pianeti, così dal Sole come 
daila Terra, Il Fracastoro voleva ch'es* 
sì girassero. a cerchio d' intorno al!» 
Terra, e quindi fosser mai sempre al- 
la stessa lontananza da noi. Jl veder- 
gli ot più grandi or più piccoli, argo^ 
HKtnto dimostrativo contro di lui , non 
ba^tò ad espugnare la preoccupazion 
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del suo spirito. Quant' è mai ostinato 
ruom di sistema! Per sostenere il suo 
falso concetto , ebbe ricorso ad an al« 
tro non meno assurdo, adducendo gra- 
tuitamente , la differente grandezza 
non esser che uh* illusione , la quale 
provenga dal rifrangimento de* raggi 
nel traversar la materia celeste . Finse 
una densità di materia, di cui non por 
teva dar prove, ma eh' e smentita dal 
libero e regolar corso de' pianeti (iio>. 
Adottò ciecamente V opinione falsissi- 
ma degli antichi, esser dalla rifrazio« 
tie ingranditi gli oggetti alla nostra vi- 
sta : noi abbiam dimostrato if comrdL'» 
rio (i56). Traboccò finalmente in con- 
traddizione con se medesimo; poiché 
Marte, a cagion d* esempio ^ il qual 
iTiOstrasi esiguo verso la congiunzione^ 
e Venere corpulenta verso la congiun- 
zione inferiore, patirebbero effetti del 
tutto opposti , quantunque mandino i 
raggi per le stesse regioni celesti ai« 
Jorchè si trovano in congiunzione tra 
loro. 

)iS. Ma dirà forse alcuno: i se- 
guaci de! Copernico, e del Neutoa 
con tengono forse un sistema? dovrem 
credergli esenti essi soli dall' incespa- 
re ne' ginepreti delia pertioAcia ? JRLtf^ 
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pando senza esitanza : che andranno 
i^senti e sicuri, fin a tanto che batte- 
ranno la strada sinor calcata • Essi noa 
\anno già mendicando la spiegazion 
de' fenomeni da caase fantastiche , in« 
Tentate a capriccio; né dal miserabile 
ri/ligio del non sap^Umo che f0ssa ftr 
la natura. Essi non fanno altra cosa 
mai, se non se comparare il fenome* 
no con le hggi sempììcissime e pocho 
del loro sistema. Jnsino ad ora nessun 
fenomeno astronomico le ha smentite; 
cessano, a rigor di parota . Dicono dun-« 
qae aìle odierne sbandate reliquie de* 
foro aFi^ersarj: troiate un sistema, cho 
quadri meglio ai ftiìomeni; e noi to* 
sto lo anteporremo al nostro; e noi 
costo vi stimerem ragionevoli. 

319. S* e veduto sopra, quà1mea« 
te a poter sapere le distanze de' piane^ 
ti è necessario che sia falsa V ipotesi 
del Toìommeo circa la quiete della 
Terra nel centro del mondo. Ma la 
verità delle distanze , quali son difilli-» 
te oggidì, regge e risplende a tutti i 
confronti irairagi labili : al confronto 
delle parallassi , al confronto dei dia- 
metri , al confronto del 'e rivoluzioni 
con Je quali hanno un legame unico , 
mxunirabile ; cose tutte che andiemo 
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svolgendo immantinente. Chi potrà du- 
bitar tuttavia , che non possediamo la 
conoscenza verace delle distanze pla« 
cetarie ? 

jio. Adoprando incessabilmente il 
metodo esposto ( ^t6)y e pigliando 
sempre il cominciamento deir anno 
planetario da una nuora congiunzione, 
hanno gli astronomi determinato mo].* 
tissìme volte la lontananza dal hole ad 
ogni pianeta : e questa apparve inco-* 
stante, o sia diseguale in diversi punti 
dell'orbita. A forza di moltiplicare le 
osservazióni, ed i compuri conseguen- 
ti , venne lor fatto d* abbattersi nella 
distanza massima, e nella minima. To« 
sto ne trasser la media, facendo Tag^ 
gregato di quelle, e tagliandolo per 
metà. Quanta non fu T universal ma- 
raviglia dei dotti , allorché il gran 
Keplero scoperse una relazione identì*- 
ca, fra 1' anno e la media distanza 
d' ogni pianeta l Era cosa naturale , 
che il più lontano dal Sole spendesse, 
a girargli d* intomo, tempo maggiore 
del più vicino. Ma non è poi, che a 
distanza doppia il tempo sia doppio • 
Altra è la legge che regna , avvegna- 
ché per tatti i pianeti ugualissima. La 
sagacità di q[ael grand' uomo ycdeva 
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colJ' intelletto, che una legge coimne 
^ doveva essere. E postosi a riiuràc- 
ciarla , intanto che supponeva co 4 a 
tentoni or questa or V altra or V una ^ 
avvenne y come a chi cerca con ais<^« 
tà, che il vero sistema, tra tanti non 
veri cadutigli in animo, rimase nasco« 
sto da un fallo di penna, da un pura 
abbaglio di calcolo. Ma .chi vuol tro« 
vare non dee stancarsi : richiamate a 
cimento con altre ipotesi anche le pri- 
me, alla fin fine la buona gli si svelò • 
Chi può immaginarsi i trasporti dell'al- 
legrezza di lui, dopo 17 anni di vani 
e faticosi tentativi? Credea sognare^ 
non sapea credere a sé medesimo ; a 
pur non vedea più che la menoma par^ 
te delle magnifiche conseguenze, cava^^ 
te poscia dal gran segreto» eh' egli pri- 
mo degli uomini avea strappato da* ri- 
postigli della Natura. La legge consi- 
ste in questo : 1 cubi delli disfan:^e so^ 
no prùpor:(ionali ai quadrati degli anni 
planetari . Ingegniamoci d* appianarla ad 
intelligenza comune. 

} 11. Prendiamo piccoli numeri, a 
maggior chiarezza e facilità de' compu- 
ti; e supponiam due pianeti, Ja cui 
lontananza dal Sole sia di due miglia 
fer i'uno; di quattro per T altro, Sf 
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il primo facesse il giro d' intorno al 
Sole in tre settimane , il secondo do-« 
▼rebbe compiere il sito in poco men 
di settimane 8 ^. Imperocché il qua* 
drato d' im numero non è ahro , che 
il prodotto nascente dal moltiplicare 
quel numero con sé stesso; ed il cubo 
d'an numero non è altro ^ che il pro« 
dotto nascente dal moltiplicare esso_ nu^ 
mero col suo quadrato r laonde a ca- 
gion d* esempio, 4 è il quadrat<^, 8 it 
cubo del 1 . Pertanto i cubi delle di- 
stanze supposte sopra , saranno : 8 cin- 
bo della distanza 1 ; e ^4 cubo della 
distanza 4. Il quadrato poi del prymo 
tempo, o sia delle tre settimane, è it 
9 r il quadrato del secondo , o sia di 
' !■> ^ 7* poco più. Ora è verissimo, 
che siccome il cubo 6Ì4 della secocda 
. distanza è otto volte maggiore deh cu«« 
bo 8 della prima; così il quadrate^ j% 
del secondo tempo é maggiore <^tto 
vohe de! quadrato ^ del tempo primo. 
Tal dunque passa proporzione tra i cu* 
bi delle distanze, quale tra i quadrati 
de' tempi . E questa e la le^ge eh* os- 
servano di puntino tutti i pianeti, tòt^ 
ti i satelliti , e fin le comète • Un no* 
irò pianeta fu discoperto nel 1781, B 
U vediamo obediit a quella legge. Lm 
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scopritore adocchiò susseguentement* 
anche qaattro nuovi satelliti , e niano 
ardisce scattar daJf impèro d' essa pat 
un minimo che. Or se le distante, de- 
terminate col metodo da me esposto 
in [ìrirT!if il yial è affatto iniipead-nt^ 
da quella legge, e fu osato avanti co- 
noscerla, sono tali appunto, qjili es- 
sa ce le amministra; chi non drà sta- 
bilita da tal consenso e la sicurezza 
del nonro sapere circaf di quelle , e la 
gagliardia del sistema Copernicano? 

511. Tornandoci a mente, che la di- 
stanza del Sol dalia Terra serve di ba- 
se a dedur Ja lunghezza delle altre 
che andiamo investigando , comprende* 
rem di leggieri , passar tra la prima e 
queste una relazione, che può esser 
rappresentata da numeri astratti ; cioè 
tali eh* esprimano quante volte una lon- 
tananza è maggiore o minore d' un' al- 
tra. Per esempio, quella di Giove dal 
Sole va intorno ai quattrocento .milioni 
dì miglia, quella della Terra dal Sole 
agli 80: tanto si potrà dire la prima 
5 , la seconda i; o la prima 50, e la 
seconda io; e mill'altre a questo mo- 
do. Pigliando numeri alti a bastanza ^ 
che possano comportare la più minuta 
•«uezza, « dicasi rooooo U distane 
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51 Cap. XPT. Eklle' iutan:^e 
della Terra dai Sole, da questa base ri- 
cavassi, con amJbi i mezzi già spccifi»- 
cati, le^ lontananze de^piancti dal gra» 
luminare, quali seguono appresso. 

JTavoU di YildTJonc tra le mtdic iUtm^ 
^^e dk- fiancsi dal Sole •. 

Mercuria jSyio 

Venere 7*3 JJ 

La Terra. i^^ooo 

Marte 1^15(59' 

Giove 5.20179- 

Saturno 954071 

Rerschel i^$tS^6i. 

31J. Facendo i cubi di questi nu- 
meri , e i quadrati degli anni planeta- 
ri presi dal Capìtolo antecedente > 
ognuno che sappia d* aritmetica , po- 
trà dar la prova alla proportSbne sta«- 
tuita daHa legge di Keplero- Contentan*. 
doci poi delle prime figure^ 4r7> ^^'> 
15 > 5»> 95 ) vi9» > possiam tenere a 
memoria un tal qual confronto o sca« 
la delle distanze planetarie dal Sole. 
Così facilmente ci sovverremo, quella 
di Venere esser quasi doppia di quel- 
la di Mercurio , o sia come 7 a 4 ; 
0ò$ex cjuasi tre quarti di quella della 
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Terra , cioè come 7 a .10; esser quasi 
Ja metà di quella di Marte, o pur co^ 
me 7 a t f : e così discorrendo. Anzi 
cbi bramasse una regola facile per voU 
tare in miglia que* numeri, 4,7, io, 
ecc. vedrà or ora valer essi un pò pia 
d'otto milioni di miglia per ogni uni- 
tà ; salvo il primo che vale un pò 
meno . 

3^4* Ad avere le migKa eoa pre^ 
clsione, non è mestieri altro che d'ope-^ 
xar <:op la regola am:^ea . Pigliata la ve- 
ra distanza daf Sole alla Terra, ^t 
joj 4^0 miglia (xz6)y e volendo quel- 
la , per esempio y di Mercurio, si di- 
rà : se a ico 000 , distanza ipotetica 
della Terra, corrisponde la vera di 81 
J05 460 miglia; a j8 710, distanza 
ipotetica di Mercurio, quante miglia 
corrisponderanno nella distanza vera ? 
e si troverà ji 550 770. Còllo stesso 
metodo sì rinvengono in miglia le di- 
stanze effaiìve degli altri pianeti dat 
Sole. Come poi s* e veduto (iiS)^ 
che in quella dal Sole alla Terra può 
esservi error d* un mifione di miglia 
al più, così essa, che serve di base^ 
comunica alle lontananze de*" pianeti 
nna proporzionata incertezza . E' dun- 
que 5uperflua lener conto delle mjp 
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gliaja; e però contentandoci saper gfiiH 
sto il quantitativo de' milióni , dire* 
mo : le distanze medie de' pianeti dai 
^ole ia milioni di miglia essere come 
£egue. .Mercurio ji |-^ Venere 59, la 
Terra 81 |«, Marte 114, Giove 424 
51, Saturno 777 f^ Herschel 1555.' 

}it. Il maggior fallo, che possa 
nascondersi in questi numeri ( e che 
probabilmente è minore assai ), torna 

ia "l di milione per Mercurio, \ per 

Venere, i milìon per la Terra, i ^ 
per Marte , 5 per Giove, 9 ^ per Sa- 
turno, 19 per HerscheJ: cioè all' ottan- 
tesimo circa d' ogni distanza . Quindi 
e facile da vedere , che tal errore noii 
altera punto la tavx>la precedente de* 
numeri astratti (jza), la qual tiene il 
suo fondamento sopra una legge della 
natura: meptre Taggiugnere od il sot- 
trarre a ciascuno un ottantesimo, non 
toglie che tuttavia non rimanga tra es- 
si la relazione stessissima che hanno 
al presente. 

326. Trovate te distanze medie de* 
pianeti dal Sole y è lieve faccenda infe- 
rirne le minime, le mezzane, e le 
massime de* pianeti dalla Terra • Im- 
perocché nel girare che fanno d'intor- 
no al gran luminare ^ ^uaodo ft abbai- 
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tono ad essere nella menta] muraglia 
X^o^) con esso e con la Terra, godo- 
no della maggior prossimità a noi , se 
9ono di qua dal Sole; e delta maggior 
lontananza , se sono di fa . Per conse- 
guente la differenza tra le distanze, 
dalia Terra al Sole e dai pianeta al 
Sole , è la disianza minima del piane* 
ta dal nostro globo: la somma e ta 
massima. Per esempio, la Terra è lon- 
tana dal Sole Si -^ milioni di miglia , 
Mercurio 3 1 •! ; laonde qoando Mer- 
curio tragitta fra il Sole e la Terra | 
viene ad esser Jontaito da ooì jo mi- 
lioni di mfglìà . 

5x7. Che questa sia fa distanza mi- 
nima y ognun può convinceri>i agevol- 
mente f posando un tondino dentro 
d' un piatto : vedrà la minor distanza 
fra gli orVi d' entrambi essere quella 
linea, che prolungata anderebte al ceiii- 
troj e /a distanza maggiore essere quelv 
la linea , che passa pel centro^ onde 
giungete dal lembo dell' uno al lembo 
deli' altro • Questo seconda esempio fi- 
gura il caso del Sole stmte di niezzo^ 
tra Mercu¥Ìo e la Terra. Allor la di- 
stanza tra questi due corpi è compo- 
sta da quella della Terra dal Sole , e 
4a quella dei Sol da Mercurio : e Be- 
li 6 
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^ò la massima lontananza di questo 
pianeta da noi va a 1x5 milioni di mi- 
glia. 

518. Mercario e Venere sono det- 
ti infermi ^ perchè più vicini al Sote 
di quel che sìa la Terra : gli altri sì 
dicono superiori^ perchè più lontani* 
Quando si tratta de*^ primi , deesi in- 
tendere -il sito della Terra suH'orlo del 
piatto , ed i-I cammino del pianeta sul 
lembo del tondino 5 trattandosi de' se- 
condi , viceversa : ed il Sole tempre 
nel centro "; Ne segue , fa minima di- 
stanza d' un pianeta superiore da noi^ 
avverarsi nella opposizione ^ cioè quan- 
do la Terra si trova di mezzo tra il 
Sole ed il pianeta. Da Giove al Soh^ 
per esempio,. 424 i milioni di miglia; 
ma dalla Terra al Sole 81 •§ t dunque 
allora da Giove a noi 543 • la cotal 
guisa si computano le distanze minime 
e massime dajla Terra ai pianeti: le 
inedie poi si ricavano , come ho detto 
altra volta (320}, tagliando per metà la 
somma delle minime con le massime 
respettive. Ecco per tanto la 
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Tavola delle distjnxf de" pianeti dalle 
Terra in milioni di miglia. 

Minima* Media. Massima. 

Mercurio yo - ^i-k n 5 
Venere ii^- 81 ^ 140 t 
'Marte 41 -i: 114 105^ 

Giove 54t 4^4 i* fo(J 

Saturno 69^^ 777 è 859 

HeTSchel 147$ -j 155$ 1656 l» 

j2^. Quindi si vede , che le di- 
stanze mezzane, della Terra dai pia- 
neti inferiori , non sono diverse da 
qaella del nostro globo dal Sole : ^ 
che le altre dai superiori equivagliono 
a quelle , già individuate , in cui soa 
ciascheduno dal gran luminare. Quan- 
to poi alle minime e massime, dobbia- 
mo avvertire , che qaesta tavola non 
le porge con esattezza assoluta, ma 
solamente con relativa al supposto , 
ch'ogni pianeta e la Terra si rimaiiigano 
sempre nella loro distanza medijk dal 
Sole , cioè girino a cerchio d' intorno 
a lui 5 il che s* allontana alquanto dal 
rero* Quando avremo determinato ia 
%ujra e ie dimensioni dell'orbite de*p>a- 
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»eiì, allora saremo in grado di pre- 
sentare con ogni po««sibile precisimie) 
ie distanze JorO| minime e massime , 
dalla Terra . 

$30« Or se misuranda il diametro 
éì Venere nella congiunzione inferiore, 
il troviam quasi sette volte piò grande, 
di quel che a mf^JÒrarlo nella congiun- 
tion superiore;, a quel modo appunto ^ 
che la distanza massima 140, la qìiat 
corrisponde aJ secondo caso , è qoasì 
maggior sette volte della minima 12 , 
che appartiene al primo r e se misurai^- 
do il diametro di Marte nelJ' opposi- 
zione,, il troviam quasi cinque volte 
più grande, di quel che a Biisurarla 
celFa congiunzione; a quel modo ap- 
punto, che fa distanza massima 20^ > 
)a qual corrisponde al secondo caso, è 
^uasi maggior cmqae volte della mini- 
ma 42 y che appartiene al primo : quanto 
non dee gloriarsi e tenersi salda V ipo- 
tesi Copernicana , la qual: ricava dal 
moto della Terra le d&nen&ioni delle 
distanze planetarie con esatta» corrispon- 
denza alle osservazioni de*^ diametri ? 

}jf. Ne siavi alcimc^,. che ignara 
della sicurezza degli strtinaenti astro- 
nomici , prenda sospetta di qualche 
equivoco od iacerte%Zia ia «imiii o^sejp» 
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dazioni: oltreché le differenze da 7 à 
1, da 5 a I son troppa solenni, pet 
fasciar adito a travedere. E^e son tali', 
che il disco dì Marte in oppo^^jzione 
apparisce 25 volte maggiore che incon- 
ginoziorre: quello di Venere nella con- 
giunzione inferiore, 59 volte maggiore 
che nella superiore . Venga ¥ occhio 
più stupido e rozzo, rimiri, e dubiti se 
può. O ^tmeno chi non viene e non 
mira, presti fede al consenso di tutti 
e poi lutti gli astronomi osservatori . 

331. Abbiamo or trovato i diame- 
tri in ratgiqoe inversa delle distanze | 
Sfcceme debJb' essere per le cose mo^^ 
irate C 15O. S' era inohre provato 
( 209), che le parallassi vogHon seguìrt 
la stessa ragione. Admnque le parallassi 
minime de* pianeti debbono corrispon- 
dere alle massime lontananze de'mede^ 
simi dalla Terra; e le massime parallas- 
si alle minime lontananze. Coinè pd 
9*' è veduto sopra , che le distanze de* i 

pianeti dalla Terra si deducono da quel*- j 

le de*medesimi dal Sole , e queste dal- 1 

la legge di Keplero , così sarà vero quel 
che dicemmo ( tu ): che le parallassi 
de* pianeti dipendono , per vtnst certk 
reJaziott necessaria, da quella del SoIeV 
5jj* Sono tre •olameme le pa^ 
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raUassi pianetark, le quali sì po$soi^ 
determinare col me^^za deli' osserva** 
tione diretta: cioè quelle di Mercario 
t dì Venere nella congianzione infe- 
xiotrey e quella di Marte in o-pposizìo-' 
ne • GU altri pianeti essendo lontani 
^A noi più del Sole ^ le lof parallassi 
pei conseguente sono minori di quel- 
la del Sole, la q^ial, come piccolissi- 
ma , abbisognò di ben venti secoli ad 
essere valutata con precisione . Rispar- 
miarono per tanto gli astroi>omi ogni 
fatica ad investigar per osservazion 
queste parallassi,- che poi non sono iiv 
sé stesse d' alcuna importanza , e ali! 
occorrenza si traggon per computo dati- 
le distanze con ogni certezza e mina* 
ftia. Sonori eglino dati a cavar dalit 
osservazione le altre tre solamente , 
siccome quelle di cui sì giDvarono x 
maraviglia per determinare 1* essenzia- 
Jissima parallasse solare .. 

354* Cotali osservazioni bau. reca^^ 
to i^rfetta conferma alle, già scatari* 
te dagli altri due fonti , distanze mif- 
liime , della Terra dai tre pianeti so^, 
prannominatj • Noi possiamo però va- 
lerci del calcolo., per dedurle le pa- 
rallassi corrispondenti alle dette distati- 
gte y soa e^sseiido aAcor umpo. di. £^ 
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renare de* passaggi di Mercurio e di 
Venere davanti ai disco del Sole ; che 
sonòri fenomeni singolarmente appro- 
priati -a stabilir per osservazione le pa- 
rallassi di tutti e tre questi corpi ce- 
lesti • Posta di 8 secondi , 7 decimi » 
quella del Sole (aio) , s* instituisca la 
proporzioiie inversa così : La distanza 
minima di Mercurio dalla Terra sta al- 
la distanza del Sol dalla Terra , come 
la parallasse del Sole alli parallasse 
massima di Mercurio. Moltiplicando la 
parallasse del Sole 8", 7 con la sua 
distanza, dalla Terra 8t ^ milioni di 
miglia , e dividendo il prodotto con la 
distanza di Mercnrio 50, qualmente 
insegna la regola aurea , si ottiene 
.14", z per parallasse massima di Mer- 
curio. Dividendo T accennato prodot- 
to con la distanza minima di Venere 
21 |-, esce per sua parallasse massima 
.51% f . Eseguendo la divisione con 1« 
distanza minima di Marte 41 ^^ la 
sua parallasse massima risuha 16'' 1 6 • 
3 55. Circa .queste parallassi con- 
vien poi lo stesso avvertimento , dato 
sopra per le distanze ,- cioè non esser 
conformi a oapelio alla verità di fatto ^ 
se non quando il pianeta e la Terra , 
icostìmiti in congiunzione od opposi* 
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lionei si trovino a! tempo stesso net** 
le loro distaiiiLe inedie dal Soie. 

^^6. Concorrono adunque la \ef;* 
gè di Keplero » le grandezze apparen* 
ti de' pianeti, e le loro parallassi, eoa 
ammirabile consenso ad as&icararci , 
che ben conosciamo e perfettamente 
le distanze de^ pianeti dal Sole e dal* 
la Terra. 

CAPITOLO XVIL 

0ftLLB DIMBN^flOMI DB*FIASrSTl. 

}^7. JL^e dlosenslonide' pianeti 9i sco* 
prono e definiscono con qae* metodi 
•tessi y che abbiamo adoperati nel Gap*. 
Xl per trovai qiielle dei Sole e dellai 
lana» Non istaremo perciò a ridire ie 
cose ivi sminuzzate. Misurando cogli 
strumenti il diametro d* un pianeta, si 
Tiene a sapere in minati secondi qcran«- 
ta parte esso occupa d* ima circonC^ 
renza ^ delU quale Y astronomo tiene 
il centro. Che se sia nota d* altronde 
ia distanza in miglia dal pianeta air 
osservatore » la qua) viene ad eìssere il 
raggio del detto cerchio , ritrkesi to^ 
sto con agevole computa la precisa 
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lunghezza in miglia dei diametro del 
pianeta. E' poi dimostro nel citato 
Capitolo , che le grandezze apparenti 
de' diametri seguono la ragione inver- 
sa delle distanze; talché, per esempio, 
un uomo Teduto in lontananza à* uà 
inigiio^ pare ncir occhio nostro d* al- 
tezza doppia , di qnel ch^ a vederlo 
dite miglia discosto. Per tanto ad ave- 
re mia scala di relazione ne* diametri 
de' pianeti , o sia a poter compararli 
un con r altro , è mestieri aspettare 
di misararli , allor quc^ndo la distanza 
loro sia. una data , comune a tuttf : o 
par conoscendo noi T effettivo dilun- 
gaunento nelf atto della misura , que- 
sta deve ridursi col calcolo a ciò eh* 
ella sarebbe nella distanza eletta per 
snodalo , valendoci delia mentovata ra- 
gione inversa, la quale è infallibile* 

J58. Esporremo dunque in primo 
luogo i minuti secondi, esprimenti la 
lunghezza del diametro d' ogni piane- 
ta, secondo che questo diametro pa- 
re a noi, allor che il pianeta è lonta- 
no dalla Terra quant'è la distanza me- 
dia del Sole da essa, vai a dire 8f -J 
milioni con più 5460 miglia (ntf). 
Con questi due dati, diametro e dt* 
ilanza^ ogn* iniziato in geoiaetria sa- 
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prà dedurre in miglia le vere e reali 
laFjhezie> le circonferenze , le super- 
ficie , e le solidità , e così riscontrare? 
quelle che. produciamo noi siisseguen- 
temente. Anzi amandosi d'ordinaria 
paragonare le dimensioni de' corpi ce- 
lesti con quelle della nostra Terra , pl- 
gUeremo queste dal Capito-Io IV (88),. 
e li minuti secondi dei diametro d^ es- 
si , visto dal Sole > dal Capitolò XI 
(14.2);. e le daremo il suo luogo, co- 
me altre volte,. nell'ordine de' pianeti* 
53.9. Giova bensì premettere qual- 
che avvertenza. L*bsservazione su alcu- 
ni, r analogia negli altri, fan credere 
cJie i pianeti sien tutti ,. a simigllanza 
deffa Terra, schiacciati ai poli,^ e ri- 
levati air equatore , in conseguenza 
^ (?5) deli^ esser tutti rotanti. Venerea 

Mercurio son quelli, su cui non pò- 

terono ancora gli osservatori distinguer 

k figura ellittica ,. o comunqae diversa 

' dalla sferica . Siccome in grossezza^i 

ed in celerità di rotazione {%6<)) Vene- 
re non digerisce notabilmente dalla 
Terra , così posto da parte quel che 
e* è ìgnato, cioè il grada d'eterogenei- 
tà delle lora masse, possiam crederle 
non dissimili gran fatto nella forma.. 
Sarebbe perciò troppo» tenae il divaria 



Delle àmtnshni de" pi Aneti. 4T 
Ifàir asse maggiore al minore , perchè 
potesse da noi discernersi , anche nel- 
la massima vicinità di Venere. Si deb- 
te pur credere non molto grande la 
differenza degli assi in Mercurio, ne 
molto rapida la rotazione , poiché, am- 
be s" involano tuttavia ai più squisiti 
ist rum enti • 

5^0. Quanto ai pianeti superiori, 
non sembra rimaner dutbio del loro 
schiacciamieiito. In Marte afferma Hers^ 
chtl aver osservato la differenza d' u«i 
sedicesimo dati* asse maggiore a! mi- 
nore. L'astronomo, e i singolari stru- 
menti di lui fan per certo grandissima 
autorità: ma la lentezza della rotazio- 
»e di Marte (iji) ripugnando ai un 
sì forte schiacciamento, sussiste negli 
gclenziati comune la br^una d* osserra- 
»ioni ulteriori. ET patentissìraa la figu- 
ra ovale di Giove > siccome è solenne 
la celerità de/ia s^ua rotazione (271^. 
JWffcriscono gli assi d*un quattordice- 
simo circa^ e più precisamente, il dia- 
metro minore sta ai maggiore, come 
69 a 74. : laonde il divario monta a 
2^00 miglia , o in qael torAo . La ce- 
lerità poi della rotazione eccede i6 
volte la nostra, da che le parti equa- 
ioriaii, nella superficie di Giove, cor- 
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fono 397 miglia in un minuto* Rimm 
veramente non lieve discordia , e so- 
pra la quantità dello schiacciamento, e 
sulla misura assoluta de' diametri, per 
rispetto a Saturno : ma delle cause di 
ciò renderemct ch'Ito allorché parlere- 
mo del maraviglioso anello che lo cir« 
conda. Finalmente la gran iontanaa- 
za di Urano non ha concesso fino* 
ra la vista della sua elitticità ad al- 
tri , che allo scopritore 'Hsrschei di 
questo nuovo pianeta ; ed egli la an« 
nuncia assai grande • 

J41. Premesse queste notizie, di- 
remo: che i diametri de* pianeti, con- 
tenuti dalla seguente tavola, sono i me- 
di tra '1 minimo e M ,massimo ; che le 
f altre dimensioni son calcolate nella sap- 

[ jHJsizione, the il pianeta sia rotondo ^ 

non potendone nascer notabile errore 
dairadoprare il diametro medio; e per 
ultimo che le superficie sono espresse 
/ in quadri , e le solidità o sia volumi 

in dadi, col Iato di 100 miglia cosi 
Begli uni come negli altri. 
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Z>immsiwi de* pianeti. 

MXRCURIO 

Diametro, <? minuti secondi, 9 decK- 

- mi ; o sìa 6'\ 9 

Il medesimo in miglia z yzf 

Circonferenza, migiia 8 666 

Superficie, quadri i 555 

feoUdiià, dadi 10 ^ij 

VfiNSRS 

Diametro i5^, { 

Il medesimo in miglia 6 ^lo 

CìrconfercDZà y miglia io 48) 

Superficie y quadri ^5 J^J 

Solidità I dadi 145 i3^| 

Tmkra 

Diametro «7^4 

li medesimo in miglia 6 87^; J» 

Circonferenza, miglia %i 600 

Superficie, quadri 14 >J68 

Solidità, dadi 170 ^6f 

Diametro y" o 

11 medesimo in miglia 3 55^ 

Circonfevenzia , miglia 11 17 J 

Superficie , quadri I 97! • 

9 «adi «j j5i 
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Giova 
Diametro ^ 187' 

Il medesimo in miglia 75 895 

Circonferenza, miglia 151 142 

Superficie, quadri i 7*5 564 

Solidità y dadi m 25; 650 

Saturno 
Diametro 172" 

Il mederimo in miglia 67 g6S 

Circonferenza, miglia 21 j 521 

Superficie , quadri l 4S i ^09 

Solidità y dadi 16/f, 387 4^0 

• 

Herschel 

Diametro 7$" 

Il medesimo in miglia 29 6^6 

Circonferenza, miglia 95 10^ 

Superficie , quadri 27^ ^18 

Solidità I dadi i; 629 ic6 

}i2. Le solidità d* un pianeta e 
delia Terra se siano divise , la maggio* 
re dalla minore, risulta esser la Ter- 
ra r(J volte più grossa di Mercurio , di 
Venere poi solamente un dodicesimo, 
p di Marte 7 volte ; all' opposto esser 
dessa ben 1241 volte più piccola di 
Giove, ^66 di Saturno, e 80 di Hers- 
che] . Tiepe ella dunque in grandezza 
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ff postò di mezzo infra t pianeti finor 
conosciuti I essendo minore dì tre e 
maggiore di tre: quanto poi alla di- 
stanza dal Sole y non le fa impartito 
il Inogo di mezzo y ma sta dopo due, 
•e innanzi quattro. 

^45. indaghiamo ora a che mon- 
tino gli errori possibili nelle preceden-^ 
ti dimensioni . Basterà inrestigarli nel 
diametro, giacche da qnesta si traggo- 
no tutte le altre. Due sonp i fonti 
d* errare : uno sta ne* piccioli inganni 
deir istxomenio o delf occhio nel. pren- 
dere la misura; e questo svanisce quan- 
do le usservazioiìì sono concordi , o 
numerosissime. L'altro deriva dali* in- 
certezza che può esservi sul [quantita- 
tivo della distanza dal Sole a noi j, 
dalla qual si deduce quella che v' i 
dal pianeta, iadi col mezzo di ^esta 
si converte in miglia la lunghezza del 
diametro, osservata in minuti ^ secondi ♦ 
Vedemmo (228; non poter T accennata 
incertezza esser maggiore d*tìn milio- 
ne di miglia , cioè d' un ottantunesi- 

mo , o più esattamente di J2. della 

815 

di^anza 81 f milioni . In ogni dla^ 
Bietro de' pianeti lù miglia potrà dun- 
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ijne esserri per tal causa T ambiguità 

^1 JL del valore • Quanto poi alla pri« 

ina classe d* abbagli, dipendente dall* 
istromento e dall'occhio, nulla si può 
statuire ancora in riguardo a Marte, 
Giove , e Saturno . Bensì per Mercu- 
rio le osservazioni godono tanta con- • 
cordia, che non ammette possibilità 

d' errore maggior dì <- - Sommate in- 

sieme per tanto Ja diciassettesima con 
r ottantunesima parte del diametro di 
Mercurio , sappiamo che T incertezza 
totale pnò ascendere al più a miglia 
193. Similmente il diametro di Vene- 
re si misura con tanta puntualità, negl* 
incontri de* suoi passaggi davanti al 
disco del Sole, che non è permesso 

dubitar d' altro che di JL . Questo ac- 

coppiato air ^ , /Circoscrive il maggior 

fallo possibile dentro miglia 179. Fi- 
nalmente, rispetto ad Her schei y il suo 
scopritore assicura , non poter esser 
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maggiore dì ^ V e5ìtazione sul dìame« 

16 

tro: or questa quantità congiunta alla 
solita di ^ I compone il dubbio tota-*. 

oX 

le di niiglia 2ii5. 

CAPITOLO XVIII. 

DEI. MOTO ANNUO DELLA TERRA* 

j 44. JLj leggasi una stella, tra le cos- 
picue un* ora dopo colcato il Sole: 
badando a non prender in fallo un 
pianeta^ che già insegnamnio a distin-- 
guerli ( i66 ) . Sia essa dalla banda di 
ponente, e sìa tale che vada nel cor- 
so della notte a tramontar poco lungi 
dal sito ove scese il Sole • Seguitando 
a guardarla ogni di all'ora stessa, mol- 
ti non passeranno che il veditor non 
s'accorga, essersi quella stella appres- 
sata al Sole; e ciò procedere di con- 
tinuo , tanto che finalmente non la 
potrà egli discernere, per Io soperchio 
splendore che regna di verso il gran 
luminare • Qò nondimeno e certissi- 

C z 
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mo , che la stella non s' è mài rimos« 
sa ne punto né poco dal proprio luo- 
go nel cielo : di che ciascuno si può 
di leggieri capacitare , ponendo mente 
come le stelle non mutano mai le lo- 
ro distanze mutue > né i punti dell* 
orizzonte ove sorgono o cadoiio . All' 
incontro la distanza angolare (6%) del 
Sol dalle stelle, cioè per quel verso 
che i nostri sensi la possono appren- 
dere , si cangia ogni dì ; del pari che 
i punti dell' orizzonte ne* quali accade 
r orto e r occaso del Sole. Senibra 
venir di legittima conseguenza, Jui es- 
sere che si muove , non già ie stelle ; 
Itti essersi avvicinato alla stella da noi 
presa di mira, non già la stella a lui. 
Tale invjero è il giudizio che dee pro- 
nunciarsi , qnando per altro si presup- 
ponga che r osservator si rimanga fer- 
mo nello spazio celeste. Ma v* è tra 
i possibili un caso, in cai Je apparen- 
ze sarebbero quali sono, quantunque 
uè il Sole né le stelle si movessero 
punto : ed il caso è , se quel moto , 
che da noi s* attribuisce al Sole, fos- 
se anzi della Terra ma per verso con- 
trario. Venga meco il lettore: aiutia- 
moci d* un esempio • 

I4J/ Fingo essere salla spondii 
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d' an fiume , e guardando la x>pposta »' 
aver dirimpetto la luna che appunto 
s' alza dall' orizzonte • Dallato ed al^ 
quanto lungi è una barca , che lenta- 
mente scendendo con la corrente ar-- 
riva a passare tra me e la luna. I miei 
raggi visuali) che venivano sul princi- 
pio dai bastimento e dalla luna , di- 
vergevano r un dair altro notabilmen- 
te : nella guai divergenza consiste la 
distanza angolare dei due obbietti. A 
misura che la navicella si appressa, 
anche il raggio visuale procedente da 
essa viene accostandosi all' altro, co- 
me se il vascelietto si avvicinasse aHa 
luna. La distanza angolare va dunque 
via via scemando finché s' annienta; 
adagiandosi li due raggi , per così di- 
re r uno sa i' altro allor quando il 
navilio perviene ad essere giustamente 
di mezzo tra me e la luna. Intanto 
Ja lontananza per linea retta dal ba- 
stimento al/a luna . né soffre altera- 
tone sensibile, ne qui si considera 
punto , ove osservansi unicamente te 
variazioni della distanza angolare • Oc 
queste sarebbero avvenute del par^^ 
uè più ne meno , se stando ferma la 
barca nel primo suo posto , io mi 
iossi avviato alia volta di quella iiuM 

C5 
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ghesso il margine , insino a trovar- 
mi dietro iì navilio , relativamente al- 
la luna. Sappongasi adesso una stella 
in luogo della luna, il Sole invece del 
})asn'mento ; e le apparenze saranno le 
5teise » o muovasi il Sole ^ o si muo<-* 
va r osservatore per direzione contra- 
ria . I nostri sensi per tanto non sono 
capaci a decidere cotal dubbio: e tut« 
ti coloro, i tjuali attribuiscono il mo- 
to al Sole e /a quiete alla Terra , per 
la sola ragione che gli occhi lo atte- 
stano; sono simili a quel fanciullo, 
che dal finestrin d'un vascello, ov'en- 
trò per la prima volta , crede , e nes- 
aun può torgli di capo , che le rive 
camminino ; 5ono simili a quel giova-- 
sotto, il qua! corre, ed e persuaso che 
la luna , cui mira sempre dal lato 
stesso , lo seguiti ; sono simili alP uom 
maturo , il qual giudica più ampio il 
disco lunare , quando la luna e vicina 
all'orizzonte, che quando si trova nell* 
alto del cielo ; sebben la realtà del fatto 
stia giustamente al contrario . Adunque 
non già col testimQnio fallace degli oc-* 
chi, ma col rigido esame dell* intellet- 
to, si dee pronunziare sulla gran lite; 
se quel moto sìa veramente del Sotei 
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pppar della Terra : e questo e lo scopa 
del presente Capitolo. 

545." Piglieremo princìpio rimemo^ 
rando, che il movimento de* pianeti ha 
relazioni stringenti ^ decisive, cospictie , 
col Solcy e nessuna con la Terra; sic- 
cóme è reso manifesto ne' Capitoli XV 
e XVI, Che se il Sole non giace pun- 
tualmente net centra degli orbi prante- 
tari, non però se ne scosta enormemen* 
te; ma delT eccentrica sua situazione 
v'è anzi una ragion fisica solenne: poi- 
ché vedremo, a suo- tempo-, che s' ei 
risiedesse nel centrày if moro de'piane- 
ti sarisi chcolarey ed equabile; due con-» 
dizioni che Ja Natura ripudiò, siccome 
testifica if fatto. All'incontro la Terra 
è costituita in distanze esorbitanti dal 
centra deirorbe d'ogni pianeta: trat- 
tandosi nulla meno che di milioni di 
miglia ben 80. Tanto che avvien perfino; 
che due pianeti y Mercurio e Venere, 
lascian la Terra fuor da queir ambito 
che descrivono intorno al Sole ( Gap. 
XV )• Posto dunque per dimostrato 
( Gapitolr XV, XVI ;, che tutti i pia- 
neti accerchiano il Sole; e tornandoci 
a mente, lui essere nella mole dispar^^ 
tamente maggiore d' ognun di loro ( Ca- 
pi toii XI, XVlI J : notiamo in prima | 
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guanto il buon raziocinio si appaghi di 
questa economia; ch«i corpi minori sì 
Tolgano intorno al maggiore; e che que- 
sto 9 in maestosa quiete , con le sue for- 
ze attrattive preponderanti trattenga i 
minori nel proprio dominio^ e nelle ri* 
spettive lor vie. 

347. Osser vidimo secondariamente: 
che concedendo il girar del Sole d'in- 
,torno alla Terra y bisogna di necessità 
supporre ch'ei tragga seco il corteggio 
di tutti ì pianeti e de* loro satelliti, e 
sino delle comete ; mentre veggiamo, 
che le posizioni dì tutti questi corpi 
celesti non ricevono altera2Ìon da quel 
moto onde par che il SoJe circondi h. 
Terra . Tale supposizione ( sia detto eoa 
pace del gran Ticone ) dee per cert« 
suscitar ripugnan^za in ogni- sano intellet- 
to : dovendosi ammettere , che un cor- 
paccio, stranamente maggior della Tese- 
rà ( 145 ) y non solo abbia TincombeH- 
za di volteggiare d'attorno a quest'ato- 
mo, che y occhio umano disceraerebbe 
appena stando nel Soie (%^t)i ma di con- 
durre anche seco in simil tornèo tutti 
gli astri, che del suo lume e calore s'ar- 
vivano, e nel cui stuolo ve ne ha pur 
tre, di gran lunga più grossi del nos- 
tro piccoleilo abitacolo (^-ì'^ì^ £^ tutto 
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questo rigiramento ^ senza che dar se né 
possa un filo di ragion sufficiente. Ini'^ 
perocché dal circuito del gran luminare 
d' intorno alla Terra altro effetto non 
nasce , se non se il cangiamento delle 
nostre stagioni : il qual certo non avver- 
rebbe, se r uno e 1* altra se ne stes- 
sero fermi in un luogo; ma ogai paese 
avrebbe perpetua quella stagion, che 
portasse Ja situazione di esso in riguar- 
do al Sole, e chi volesse godere d' al- 
tra stagione, bisogneria che mutasse di- 
mora . Or siccome a produrre Y alter- 
namento delle stagioni, qual lo provia- 
mo, niun può negare che tanto vagl'a 
il girar del Sole d'intorno a noi, quan- 
to il girar della Terra d'intorno a lui: 
cosi la semplicità^ che rìsplende in tut- 
te le opere della Natura , non permette 
pensare, senza ingiuria dell' Autore di 
lei, che ad ottenere l'effetto delle va- 
rie stagioni abbia egli scelto il moto an- 
nuo d'un centinaio di globi ^ vai a di- 
xe del Sole, de' pianeti, de' satelliti, 
e delle comete, quando bastava uno 50^ 
lo y cioè quel della Terra d' intorno »I 
Sole. 

348- E qual mai difficoltà debbe 
aversi a concedere al nostro globo quest*' 

àoauQ mota? Volgonsi attorno al Sol 
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tre pianeti, sommamente più grandi def- 
la Terra ; qaal impedimento osterà alla 
conversione di lei ? Ella nuota nello 
spazio, com' essi ; e corpo opaco , com' 
essi; e di forma, commessi, tirante al- 
lo sferico: non v'ha ragion fisica esco- 
gitabile, che ripugni al suo correr pel 
voto de* cieli. Parmenide, della setta 
Eleatica, sosteneva 1300 anni fa, la 
Terra esser ferma nel centro del mon- 
do : dandone per ragione il vederla so- 
spesa nell* aria, senza precipitar da 
veruna banda, laond' era mestieri che 
Je sue parti non avessero ragion sulH- 
ciente di pendere per un ytx%o più 
che per T altro • Questo fu il primo 
Jampo deir attrazion Neutonianà che 
balenò nell* umana mente : ma ben può 
dirsi più corta d* una spanna la vista 
di lei, se Parmenide non sV avvide, 
che ogni astro dovea giacer, per lo stes- 
so motivo, nel centro del mondo. Or 
dove sarà poi da creder che sieda il 
centro predominante ? Forse in un de* 
più piccoli corpi celesti, o pur nel gran- 
dissimo? Forse in quello d'intorno al 
quale tutti i pianeti € aggirano , e in 
tempi e distanze subordinate ad una 
legge comune C5io ) ; o pur nella Ter- 
ra, la qaal vede i pianeti or da lei dl« 
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/angarsi molto > ed ora accostarsi, sen^a 
ordine^ senza legge» senza relazione im«- 
maginabile tra essa e loro? 

J49» Ma che dico, senza ordine ^ 
Doveva anzi dir y con disordine , e prò-* 
priamente mostruoso . Il moto de'piane- 
ti , riguardata dalla Terra, offerisce tali 
stranezze, che tutt* altra concetto do- 
vca partorire, fuorché- quella di creder- 
la centro de*' lora andamenti.. Per la 
più tu li vedi , egli e vero ,, solcare i cie- 
li da occidente versa oriente : ma qual 
caprìccio entra \xi loro di tanta in tan- 
to, onde>olgersi e ritroceder non bre- 
ve tratto di strada>. pel corso di giorni, 
e di settimane,, e taluno Ben anche di 
cinque mesi contìnui ? Por qual pazzo 
variar di velocità > Talora li miri cor- 
rere a briglia: sciolta, talora far della 
stanco per modo ,. che già sembrano» 
immobili. Chi avrà senno, e attribui- 
rà alla natura sì fatte stravaganze, in- 
conciliabili a] certo col moto* circola- 
re , che pur fu V idolo- degli antichi 
per tanti secoli? Imperocché il mover- 
si de* pianeti non. può essere senza 
impulso ricevuto; e da «n impulso una 
sola direzione può nascere: come pos- 
sono stare a vicenda direzioni contra- 
rie / E %ìimÌQ V impulso e vibrato | ^ 
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quando è avviato il moto concepito ; 
onde vìen che in progresso cotesto 
moto si acceleri, si rallenti, e $* an- 
nichili; e dopo esinanito, onde viene 
la nuova spinta che il fa rinascere ? 

350. Tutte queste stranezze, che 
diedero tanta briga ali" ingegno uma- 
no, diventano il più beli' ordine del 
mondo ( maraviglioso trovato), sol che 
si ammetta la quiete del Sole, ed il 
moto annuo della Terra d* intorno a 
lui con la stessa legge di quello de* 
pianeti . Per intendere come avvenga , 
che li miriamo or procedere , ed or 
ritrocederc; non incresca al lettore trar 
della tasca Y oriolo. E postoselo di- 
nanzi sur un tavolino, per guisa che 
r indice de' minuti sia volto diritta- 
mente contro di lui ; osservi come 
queir indice avanza dalla sinistra , per 
Jo spazio d* un quarto d* ora; poi se-« 
guitando il suo giro, si va a poco a 
poco volgendo verso la destra , ed a 
quella più e più s' inoltra e s' indiriz- 
za , per il corso di mezz* ora : trapas^ 
sata la quale, va di novo mutando U 
sua direzione, e tenendo quella da 
dritta a manca per altrettanto tempo: 
e COSI a vicenda mai sempre. Or pòn^* 
(biamo ^ che il eenuo dcJla moitra wa 



Del moto annuo della Terra ì (ft 
lì Sole ; la punta dell' ago de* minuti 
jsìa Venere o Mercurio ; e 1* occhio 
del paziente lettor sia la Terra : che 
con tal ordine appunto stanno le co* 
se nella natura ; poiché abbiam vedu- 
to ( Gap. XV ) , che la Terra riman 
di fuori dcir òrbita cui descrivono i 
mentovati pianeti d' intorno al Sole . 
Se questo è fermo , siccome è il cen- 
tro della mostra , cessa ogni maraviglia 
al vedergli andare or da dritta a sini- 
stra , ed or da sinistra a destra : poi-i 
che non ha pur sembiante di così fare 
Ja punta dell* indice dell' oriolo^ seb- 
bene in fatto ella vada continuamente 
innanzi, e non riiroceda mai? Or que- 
ste apparenze succederannosi parimen-» 
te, ma sol con più larghi intervalli, 
se il riguardante cammini attorno al 
tavolino , seguitando a rilento il moto 
deir ago , sicché questo il raggiunga e 
.trapassi y a quella guisa che giusta il 
Copernico la Terra si move d'intorno 
al Sole, pel medesimo verso, e con 
minore celerità di Mercurio e di Ve- 
nere. 

;;r. Adesso a capir con egual 
chiarezza, così le fermate o sia stazio- 
ni , come ie diiTerenze estreme di .ve- 
locità, di questi due pianeti, ci giove- 
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remo d' uà* aulirsi comparazione , cha 
varrà ad immagine più espressa dell' 
ipotesi Copernicana». Ponghiamoci in 
alto mare a vista d' un' isoletta ; e il. 
viaggio del nostro navìlio tenda a cir- 
cuirla . Ecco sopraggiunger di mezzo 
altra nave più lesta, che ha il medesi- 
mo scopo , d* accerchiare queir isola . 
Poiché ambe le prore s* avanzano con 
]a stessa direzione y V isoletta sarà co- 
perta a* nostr' occhi dall'altro vascel- 
lo, per tratto più lungo di tempo, che 
se navigasse con direzione contraria 
alla nostra. Nel primo caso, cui chia- 
merem della congiunzione inferiqre y se- 
condando noi il moto dell'altra barca, 
questo ci comparisce men rapido del 
vero ^ non cadendoci sotto i sensi al- 
tro che la differenza delle celerità: net 
secondo caso, uno andando un venen- 
do, li due bastimenti si fuggono in 
ragion della somma delle loro veloci- 
tà; e quindi il rincontro de' due navi-i 
li, per ^inea retta con l'isola, sì spac- 
cia in un attimo, in im baleno. Or 
questa seconda apparenza , coi darenx 
nome dì tongiun'Z}on supcriore^ verrà a 
succedere appunto, quando il legnetta 
più snello, correndo avanti, sia per- 
venuto oltre r isola I rispetto a noi; 



3el mòto annuo della Terra . ^$ 
poiché allora il suo moto sarà per ver- 
so contrario al nostro. Ma pria ch'es- 
so giungla a quel punto opposto , anzi 
molto più da vicino alla congiunzione 
inferior trapassata, di quello che alla 
superiore futura , interviene un' altra 
corabinax'one : vai a dire, che quel na- 
vilio, avanzando di fianco relativamen- 
te al nostro cammino, sembrerà agli 
occhi nostri non moversi punto ; di 
sorte che , se vi fosse da lungi un* al- 
tra isoletta dirimpetto alla prora d' es- 
so navWio , il vedremmo restare su 
quella dirittura per qualche spazio di 
tempo , così portando la corrispon- 
denza degli andamenti dei due vascelli, 
352. Sia per tanto la prima isola 
il Sole, il nostro bastimento la Terra, 
e queir altro rappresenti Venere o 
Mercurio • A quel modo che i due ba-* 
stimemi van sempre avanti, né mai ri- 
trocedono; così fanno precisamente e 
ìa Terra ^ e ciascun de* pianeti tes- 
te nomati. Come poi le costellazioni 
del zodiaco son registrate dagli astro^ 
nomi con queir ordine , col quale ap- 
pariscono in cielo procedendo da drit- 
ta a sinistra , così chiamiamo diretto il 
moto del pianeta, quando va per quel 
rcrsQ^ il che succede qualor si troYin. 
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di là dal Sole 9 cioè ndJe parti deMa 
congiunzJon superiore. Allora il suo 
ìnoto a noi par rapidissimo » paichè la 
Terra tra a destra^ e il pianeta a sinl- 
stra, onde apparentemente si faggoii 
l'un l'altro y quantunque realmente s'in^ 
seguano: e questo è il caso delT isola, 
interposta tra i due vascelli. Vien po- 
scia il pianeta ^ accostandosi alla con- 
giunzione inferiore ^i ia cui dee far tra^- 
gitto tra mezra ai Sole ed alla Terrai 
ed allora il sao moto, relativamente a 
noi , è per verso contrario a quella 
della congiunzion saperiore ; vien dal* 
la nostra manca per trascorrere alla 
dritta;, a giudizio degli occhi nostri ei 
va dunque contro T ordine delle co- 
stellazioni I e chiamiamo il suo- moto 
retrogrado . Ho detto a giuii7jù degli 
pechi nostri y polche tal non sarebbe per 
chi stesse nel Sole , donde vedesi o^nl 
pianeta andar sempre secondo V ordi- 
ne delle costellazioni. Ma perche ne 
mercurio ne Venere non solcano mai 
quelle regioni celesti , che abbiamo do« 
pò le spalle in guardando il gran lu- 
minare I perciò li paragoniamo sempre 
alle costellazioni che trovansi da lina 
parte sola , cioè dinanzi di noi qualor 
aenghiamo la faccia volta vessa €$5Ì ; 
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e così il lor cammino ci pare or di- 
retto , ed ora retrogrado . 

55 j. Ne* pianeti superiori, Marte, 
Giove , Saturno > Hcrscbel , facilmente 
s* intende il variar delle velocità . 
Quando sono di là dal Sole, il loro 
moto ci appare diretto e più rapido t 
accadendo ogni cosa come s* è detto 
per li pianeti inferiori , Mercurio e 
Venere . Quando poi sono alle parti 
deir oppoiiz^^ne ( joy ), cioè quando la 
Terra è di nveazo tra essi ed il So* 
le, allora a mirarli e d'uopo volgere 
a guasto il dorso: e così stanlo noi ^ 
li vedremmo andar sempre collo stes- 
so moto diretto, da dritta a sinistra, 
e secondo T ordine delle costellazioni, 
se la Terra si stesse ferma : ma an-- 
dando essa con egual direzione, e con 
moto più celere di loro , ne nasce ch^ 
restano indietro da lei , e così il loro 
moto ci comparisce retrogrado. Saltia- 
mo da/J' uno nell' altro de* due navili^ 
cioè in quello che naviga più da pres- 
so air i^ola, e con celerità maggiore: 
sia questo la Terra, sia l'altro il pra- 
neta; e potremo agevolmente raffigu- 
rarci tutte le apparenze de* movimen- 
ti de* pianeti superiori. 

5^4. MancaBo 90I0 da esemplifi^ 
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car le stazioni j ne in questo e d*oopa 
distingtiere gli uni dagli altri. Il feno- 
meno della stazione succede , quando 
il pianeta e la Terra s'avanzano d'uno 
spazio, eguale io apparenza; come se 
un uomo traversasse una strada per la 
linea più corta , ed un altro la traver- 
sasse nel tempo medesimo con più ve^ 
loce passo per linea obliqua e più 
lunga . In tali casi il pianeta, allo 
sguardo nostro^ ha sembiante d' essere 
immobile; poiché il nostro raggio vi- 
suale non muta direzione nella profon- 
idità de' cieli ^ ina quello d' oggi è pa- 
rallelo a quello di ieri. Le facciate 
delle case da un lato- sì dicono paral- 
lele con quelle dall' altro y sinché la 
strada è ugualmente larga. Or ponen- 
do che due muraglie sieir così paral- 
lele, ma pur distanti T una dall' altra 
anche un miglioi anche dieci, e più 
ancora d' assai ;- se traguardando lun- 
ghesso la superficie delT una, ti vien 
veduta una stella appuntino su «quella 
dirittura , sarà pur veduta nel medesi- 
mo istante per la dirittura dell'altra 
muraglia, con la stessa puntualità ne 
più né meno, che se que' muri fòsser 
vicini un palmo, od un^ oncia. Nasce 
cotal eJSttto dall^ smisurata iontanan- 
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ea d«Ile stelle : perciocché le larghez- 
ze sì stringono sempre, a giudizio de« 
gli occhi y quanto piò sono scorte di 
lontano; e così una lunga strada, stan- 
do tu dair un capo, ti sembra esser 
quivi molto più larga, di quel che neli* 
altra rimota estremità. Noi non pos« 
siamo discernere il moto d' un piane- 
ta, se non per comparazione alle stel- 
le ( joi ) : quand' ei non cangi sito re- 
spettivamente ad esse, dobbiam cre- 
derlo immobile com"^ elle sono : e ciò 
succede tutte le volte che i moti del- 
la Terra e del pianeta si combinano 
in guisa, da farci vedere continuamen- 
te, il pianeta sulla dirittura d' una me- 
desima -stella» Allora il raggio visuale, 
il qual vien dal pianeta alla Terra , 
cammina parallelo a se stesso : come 
avvien ne* dqe uomini , che passassero 
contemporaneamente dall' una all' altra 
delle muraglie sumentovate , V uno per 
là linea più corta , V altro per linea 
traversale. Se uno di questi facesse 
quel tragitto dormendo, e non sapesse 
d'averlo fatto, terrebbe per fermo, 
non essersi 1' altro uomo pur mosso 
minimamente. Cosi. dormono di ferreo 
sonno i Tolemaici, mentre la Terra 
con passo velocissimo solca gli spazi 
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celesti . Assentano a questo moto , e|{ 
immantinente le stazioni de' pianeti ^ 
che senza d* esso sono incredibili o 
inesplicabili I diventano apparenze na;- 
taraiissime^ e le più facili del mondo 
ad intendersi. 

3^5. Si sforzarono in vero Tolom- 
meo e Ticone ed i loro seguaci^ d'im- 
maginare un s'mema di cose» il qual 
conciliasse le apparenti stranezza pla- 
netarie y con la volata a ogni costo 
immobilità della Terra nel centro del 
mondo . E sebbene a concederle il mo- 
to non ripugnasse nissuna assardità fisi^ 
ci» non perà di meno si diedero a 
fabbricare di fantasia una moltitudine 
illioiitata d'ipotesi) delle quali non 
r' ha pur una, di cui abbian potuto 
produr ragion fisica almen pfaasibile • 

ì%6. Cominciarono dunque dal 
chiuder la Terra dentro degli orbi di 
tutti i pianeti, nìuno eccettuato. Indi 
vollero ad ogni patto che questi orbi 
fossero cerchi : e la ragion che li mos^ 
se a voler così ^ fu T aver sentenziato 
di loro capo» la figura circolare esser 
la più perfetta ; quasi che disdicesse 
alla natura la libertà di valersi d* altre 
figure : ragion metafisica' tanto assurda, 
quanto che in tutte le opere innume* 
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tubili della natura , non ce ne ha forse 
alcuna , che sia sottomessa alla schia- 
ri tu delle forme regolari ; e cercheresti 
indarno un sasso , una pianta, nna fo- 
glia j un frutto , una montagna , una 
valle, o jjual altra cosa ti piaccia, che 
sia puntualmente rotonda , o quadra , 
o pentagona, o simili. Tolommeo, se- 
guitando la più parte degli antichi filo- 
sofi, avea principiato dal metter la Ter- 
ra nei centro de' cerchi delle orbite 
planetarie. Ma perchè i! moto circo- 
lare non può concepirsi altro che uni- 
forme, cioè ugnale in tempi uguali j 
perciò reggendo i pianeti moversi or 
più veloci, ora più lenti, fu costretto 
declinare da ^uell' ipotesi, e mise i 
centri deli' orbite planetarie alquanto 
remoti dalla Terra , non però tanto , 
che questa notì foss<^' dentro di tutte . 
Imperocché diceva argutamente : se il 
centro deij* orbita sì^ staccato dal glo- 
ho terrestre, ri pianeta scorrendola tro- 
verassi or vicino , or lontano da noi , 
ed il moto di luì, comecché uniforme, 
sembrerà agli occhi nostri più rapido, 
qaanto il pianeta ci sia più da presso , 
più lento, quanto il pianeta ci sia più 
discosto. A quel modo che un uomo, 

li quaJ corra a tutu possa, in una cer- 
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(a Jontananza da noi , diremmo che 
appena si mova. Questa è Tunica ipo- 
tesi , che onorerebbe il Tolommeo, 
s*ei non T avesse adpprata a roTesciO| 
e con soverchia pusillanimità. In cam- 
bio di cavar fuori dalla l'erra i centri 
dell' orbite planetarie , bisognava ri- 
mover lei, non pur da essi, ma anco- 
ra dal centro del mondo. Ei già s'era 
indotto a toglierle la prerogativa, go- 
duta per secoli e secoli nella general 
credenza, d' esser il centro de' movi- 
menti celesti: qual delirio, o<^tìnarsì a 
qualificarla tuttavia per centro del mon- 
do ! Non sono forse i pianeti una par- 
te del mondo , ed una parte principa- 
Jissima ? Giocoso concetto in verità , 
seguitar a tenere per centro del mondo 
quel corpo, che non e centro dell'or- 
bite de' pianeti ! Disgiungendo dalla 
Terra i centri dì queste , comecché 
grandemente manco di quel eh' era 
d' uopo , venne fatto al Tolommeo 
d' appagare a qualche modo le varietà 
più solenni della velocità de' pianeti : 
ma r estinzione ào\ moto; ma il mu- 
tar direzione per verso, contrario; vai 
a dir, le stazioni e le retrogradazioni, 
rimanevan tutt' ora inesplicabili • 

J57* Qi" Tolommeo si cavò d'imr 
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Puccio col metter mano ad un* altfi 
ipotesi degli antichi^ la qual dai pro- 
seliti loro si decanta come uno sforilo , 
e eh' io non dubito Intitolare un aba- 
so, d* ingegno, la cambio di far giran- 
te il pianeta per T orbita sua circola- 
re y cui pose il nome di deferente ^ Io 
fece andar per un altro cerchio , ap- 
pellato epiciclo y «he avea sempre ii 
centro nella circonferenza del primo. 
Una similitudine può osservarsi nella 
struttura degli orologi: ogni ruota cor- 
rìspondei col proprio centro alla cir- 
conferenza d'un' altra j imperocché l'as- 
ce dei/a prima , pondi ' nn rocchetto , 
che inreste i denti della seconda. • Se 
queste ruote non fossero di metallo o 
ài legno ^ ma fossero d' aria , conie le 
ipotesi di To'ommeo, potrebbe il cen- 
tro della prima, la qual rappresenta 
r epiciclo, star sul circuito della se- 
conda, dalla quale è figurato il defe- 
rente. Immaginiamoci adesso che il 
pianeta sia un dente dell' epiciclo. Ag- 
girandosi questa ruota, anderà anche il 
pianeta d' intorno al centro di essa : 
])}frattanto la ruota non deve stare, 
•siccome nell' orologio, coi perni inca- 
strati nelle loro cellette, ma dee cam-. 
mizzar tutu interaiungo la circonfexen- 
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£a del deferente. V epicicfo ha dan* 
que due movimenti: un» di rotazione i 
cioè intorno al jproprio asse , come 
ogni ruota dell" orologio ; V altro di 
traslazione lungo la circonferenza del 
deferente , come se Y orologio fosse 
portato d'intorno a questa. A inten- 
der più chiaramente questo secondo 
moto ,. poniamo .elle- 1!, indice de' minu- 
ti d'un oriolo, in vecei di terminare 
in punta , finisca in i^n ì^nello j e che 
questo venga a riferir coi suo centro 
50vr' una di quelle circonferenze , Che 
racchiudono i segni dei minuti. Figu- 
riamoci che mentre Y indice porta se- 
co r anello, questo abbia in se un al- 
tro moto, per cui senza separarsi dair 
indice , s' aggiri d* intorno al proprio 
centro a quella guisa che fa ogni ruo- 
ta d* oriolo: la circonferenza dei mi- 
nuti rappresenterà il deferente, quella 
dell' anello Y epiciclo; ed avremo una 
chiara idea dell' ipotesi Tolemaica. 

358. Ne viene di conseguenza ma-^ 
nifesta, che il pianeta girando intor- 
no al centro dell' anello, per mezza 
circonferenza di questo seconderà il 
moto di traslazion dell' anello sul de« ' 
ferente, e per Y altra mezza anderà 
per verso conuario . Adunque la Ter-^» 
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n, situata fuori ckir epiciclo , vedr-ì 
il pianeta , nel primo caso , accelerare 
ii suo moto, siccome composto dalla 
somma de' movimenti dì traslazione e 
di rotazione dell* epiciclo: a qnel mo- 
do che im uomo , il qual corra da pop- 
pa a prora déntro una nave che viag^ 
già 5 fs. realmente magpor cammino 
che se la nave stesse ferma . La Terra 
poi , nel secondo caso , vedrà H pia- 
neta ritardar il suo moto, o perderlo 
affatto, o ritrocedere , secondo che il 
Tìaggio dei pianeta per 1* epiciclo sa- 
rà minore , eguale , o - maggiore del 
viaggio contrario dell' epiciclo sul de- 
ferente : in queiia guisa , che un no- 
mo , il qual corra da prora a poppa , 
sari in quel mentre portato in realtà 
poco avanti dalla nave, se questa cam- 
mini poco più di lui 5 non sarà portato 
né avanti ne indietro, s* eì corr^ tanto 
quanto iJ naviglio; ed avrà veramente 
retroceduto, s' ei vada più celere del 
vascello . • 

559- Supponendo per tanto la gi- 
razion del pianeta sulla circonfereiiza 
deir epiciclo , quella dell'epiciclo sul- 
la circonfereaza del deferente , e la 
Terra situata fuori dell' epiciclo , e 
dentro del deferente ma non nel c«n- 

D 
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tro di qnesto ; si posson Denissimo ra^ 
presentar ie suzioni, le retrogradazio^ 
ni, e 1^ principali disuguagiianze neU 
la celerità de' pianeti. Ma perchè tut« 
te qtt&ste apparenze si spiegano pari- 
mente, e anzi meglio, con V ipocesi 
Copernicana del moto annuo delia Ter- 
ra, riman da vedere, se il sistema im-< 
maginato dal Tolommeo possa essere 
teramente quello prescelto daj sapien* 
tissìmo Autore delia natora. 

3<(o. La prima contraddizione del 
Tolommeo con sé stesso è quella, che 
abbiam già recata, di far la Terra 
centro del mondo ^ e non centro dclìl 
orbite de' pianeti • 

361. La seconda sarà di far mo« 
▼ere i pianeti , non piò suH'orbite loro, 
ma intorno altri cerchi , appellati epi- 
cicli. Orbitai d' aa pianeta non altro 
significa, se non la strada battuta dal 
pianeta nell'anno suo. Or se il pia^- 
neta non cammina egli stesso per la 
circonferenza del deferente, dunque il 
deferente non è più l'orbita. £ se la 
▼ia del pianeu è la circonferenza dell* 
epiciclo, questa è dunque l'orbita Ye* 
ra e propria del pianeta • Ma la Terra 
sen giace fuori degli epicicli de* pia* 
«^ti: don^uf i fianeti aon girano lAr 
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forno alia Terrij durque res&cnxa del 
fistéma Tolemaico è acnkataia dall' 
ipotesi tiegiì epicicli • 

f(6i. La terza contraddizione sarà: 
se a fuggir la seconda »i voglian con- 
siderare insieme ì due moti de] pia- 
neta ^ ono proprio intorno all' epicicIO| 
l'altro comune ^o\Y epiciclo intorno 
al deferente^ ne t>ascerì che il piane- 
ta , c<Hi questo moto composto , ii 
q^aal viene ad essere il moto totale di 
lai negli tpaiJ celesti , non descrin rà 
più un cerchio • Come possono dunque 
conciliarsi la pertinace sentenza degli 
orbi circo/ari^ ed iJ riaggio de' pianeti 
non circolare? 

363. A salvare qaesta obbiezione 
edduceasi , che tutto lo spazio celeste ^ 
abbracciato dall* epiciclo, si dee ripu- 
tare d' un pezzo solo^ costituente la 
sfera dei pianeta: ed allora il moto, 
dì tutti. U sfera insieme^ viene a riu- 
scir circolire d* intorno al centro del 
deferente.. Ma qui sorge la quarta as«- 
sardità: non essendo possibile conce- 
pire é* un pezzo solo una sfera di pu- 
ro cielo y voto d' ogni materia che ne 
cannetta le parti. Né alcun lettor mai 
pensasse , che qui si tratti per avven- 
tura ili piccole porzioni celesti • L'epi- 
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ciclo di Mercurio sarebbe una sfera 
del diametro di 6^ milioni di miglia : 
quel di Venere di n8 . Gli epicicli 
de' pianeti superiori soa poi tutti egua- 
li, ed han ciascheduno i6j milioni di 
miglia di diametro . E queste son le 
sferette d' un pezzo solo , comunque 
invisibili ed impalpabili, che Tonni- 
potenza de' Tolemaici ha creato dal 
nulla • 

564. La quinta contraddizione sa- 
rà , il negare che Venere e Mercurio 
s* aggirino intorno al Sole j mentre 
questo non allontanandosi mai gran 
fatto dai centri de' loro epicicli , il 
moto di que' pianeti per queste cir- 
conferenze è giramento puro e pretto 
d' intorno a' queir astro • 

36). La sesta contraddizione con- 
siste: nell'essere gli epicicli: di Vene- 
re e di Mercurio grandemente diversi , 
e il deferente ugualissimo : mentrechc 
pel contrario gli epicicli di Marte, 
Giove, Sat^fno son jutti eguali, e ne' 
lor deferenti vi corrono sterminate dis- 
parità. Perchè tanta discrepanza di si- 
stema in corpi della medesima specie ? 
Xa discrepanza è poi in apeirto a chi 
voglia gittar lo sguardo sulla tavola 
delle distanze dai pianeti alla Terra 
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in milioni dì nìiglia (528^. Quivi le 
distanze medie sonò lì semidiametri 
dei deferenti : la differenza poi tra la 
minima e la massima distanza è il 
diametro d' ogni epiciclo . Di che 
ognun potrà leggiermente capacitarsi , 
se tornando all' esempio dell' oriolo , 
e ponendo co' Tolemaici la Terra gia- 
cer presso al centro della mostra, ri- 
fletterà che quando il pianeta pervie- 
ne alia parte più alta dell'anello, allor 
si dilunga il più dalla Terra j e quan- 
do arriva alla parte più bassa, allor si 
dilunga il meno: la diiFerenza delle 
due lontananze e appunto il diametro 
dell' anello . 

^66. La settima ripugnanza si è : 
che il Sole , nell' annua supposta sua 
giiazione d* intorno alla Terra, dovrà 
passare per T epiciclo di Marte; giac- 
che ia parte inferiore di questo epici- 
ciò è lontana da noi solamente 41 !• 
milioni di miglia. , e la superiore loy 
i" , mientre che il Sole ci sta da lun- 
gi 81 |.. Ora la sfera di Marte com- 
pie il suo giro d' intorno alla Terra 
in mesi ii i; e il Sole in 11. Que- 
sto luminare dee dunque raggiugnere 
quella sfera ad ogni due anni circa. 
Ox come potrà Ja gran mole del Sold^ 

1> 5 
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passar pel reotre di essa, q'nando fo9« 
se vero eh* ella sia d* un pezzo soio?^ 
Imperocché durando il transito qi]«si 
sei mesi, per tntto questo tempo il 
corpo solare ed una porzione uguafe 
dell' epiciclo di Marte sdiranno com- 
penetrati insieme , vai a dire occupe- 
ranno entrambi ano stesso spazio, il 
che de' corpi è impossìbile • Non ha 
dunque la sfera di IVIarte alcana pro- 
prietà che \\ distingua dal puro spazio» 
voto d'ogni materia ^ e incapace di le« 
game tra le sue parti . 

357. Finalmente Tottava conirad-* 
dizione sarà: se là quarta e \h setti- 
ma provano chiaramente, le sfere de* 
pianeti esser macchine immaginarie ;, 
come potremo supporre che yf abbia 
qualche ragion sufficiente > perchè un 
pianeta si volga d' intorno ad un puntou 
fantastico, qual è il centro del suo epi^ 
ciclo? Più: il moto non può attribuirsi 
che alle sostanza; lo spazio é, di jsuft 
natura I immobile: come dunque quel 
centro, eh' è un punto menta! dello 
spazio, si moverà d'intorno ad un altro 
punto consimile, qual è il centro del 
deferente? Si fatti punti »'del tatto pri- 
vi d' o?ni attributo delle sostanze , co- 
tte avranno possanza di tenere obbli* 
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gBti que* movimenti attorno di se? Che 
strana dottrina è mai questa! Corpi 
reali, potentissime moli, che tendono a 
panti fittizi ! punti fittizi , dotati di mo- 
to, e capaci di tirar seco potentissimo 
moli, comecché separate da essi a di*» 
stanze immense! e moti, infine, di 
cotai punti immaginari tendenti ad air 
ifi punti immaginar}! 

568. Ma una congerie cosi mos* 
trnosa d' assurdità fisiche valera poi 
eUa a ottenere V intento d' esplicare 
i fenomeni pienamente? Legga 1' ^t- 
fHAgetto del P. Riccioli chi vuol vedere 
quante eccezioni, quant* altre ipotesi 
bi'H>fnano ancora, per accostarsi a rap'* 
presentare in qualche modo le cele- 
sti apparenze. Si, in qualche moioi 
jjoichè il medesimo Autore, quando 
imprese a distendere Bella sua ^tr<h 
nomia riformata le tavole de* moti ce- 
lesti , non potè mai venir a capo di 
renderle mediocremente corfcordi con 
le osservazioni, se non giovandosi , in 
atto pratico , del moto annuo della Terr 
ra secondo Y ipotesi Copernicana ( D(h 
€ba!cs in mnndo matbem. ) , quantanqne 
da lui combattuta col discorso ad ogni 
l)ossa. Ne il mediocremente deve ioi- 
putar^i a difetto di quesu ifoicsii ma 



So Capitolo XVm. 

fccnsì delle cognizioni di quel tempo; 
in cui essa non era per anco stata colle- 
gata coi sistema Neutoniano dell* attra- 
zione unirersale. 

j^j. Tante sono le difficoltà a far 
quadrar colle osservazioni il sistema 
Tolemaico, che i propugnatori di ^s%o^ 
furon costretti ricorrere a più altri epi- 
cicli. Il centro del secondo dovea cam- 
minare per la circonferenza del pri- 
mo: il centro del terzo su quella dei 
seconda: e così successivamente. W 
pianeta era confinato a passeggiar len- 
to lento nella circonferenza deir ulti- 
mo. Di questo modo a rappresentare 
un pò meglio il vero andamento de^ 
pianeti, guai traluceva dalle osserva- 
zioni, bisognava, per ogni pianeta, una 
dozzina di sfere immaginarie, ciascuna 
delle quali dovea dottaniente aggirarsi 
attorno ad un punta diverso; questi 
punti essendo fittizi ^ e cosi privi d* 
essenza, Come il sistema di ragion fisi- 
ca. A vista di tanta farragine di pez- 
zi nella struttura mondiale, corrucciata 
altamente Alfonsa X, Re drCastiglia, 
«oprannomato il Saggio, e versatissima 
nell'astronomia , proruppe in quel det- 
to, temerario invero , ma pur calzante 
^^ fantoccio delle ipotesi Tolemaiche ;l 
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se fossi stato chiamato a consiglio, 
quando Iddio creò Tuniverso, Ja mac- 
china sarebbe stata molto più sem- 
plice. 

570, Or quale semplicità potreb^ 
be mai V intelletto umano escogitar 
maggiore di quella , che splende nel 
sistema Copernico - neutoniano ? Tre 
soli principi bastano a render ragione 
di tutti i fenomeni , ed a figurarti 
esattissimamente . I. La Terra è uii 
pianeta : II, ogni pianeta ha ricevuto 
una prima spinta: III. ogni corpo ce- 
leste gravita verso tutti gli altri . Di 
queste tre ipotesi niuna è che ripugni, 
anzi non sia grandemente Consona al- 
ia sana fisica . Parla il cielo ogni dì a 
confermarle : non ancora ha parlato 
una volta sola a combatterle. Di que- 
sta asserzione lealissima il Trattato 
presente sarà una prova perpetua . 

571, La Terra dunque, giusta il 
Copernico , circuisce , non già qual- 
che punto immaginario, ma il Sole, 
corpo smisuratissimo, e quindi capa- 
ce, con la prepossente sua forza at- 
trattiva , di contenere i pianeti nel 
moto curvilineo , i tjuali altrimente 
8* involerebbero per moto rettilineo in 
sixtù dfiia prima impulsione. Ciascmi 
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pianeta cammina nel suo orbe propnei^ 
il qual h un solo per ogni pianeta; e 
a render ragione puntuale de*^ movi» 
menti di lui non è d'uopo fabbricar di 
fantasia ,. non che «lu dozzina di sfere 
chimeriche^ ma né pur una. Secondo 
Copernico ) i pianeti pia lontani dal 
Sole mettono maggior -tempo a com- 
piere il loro giro: ciò è ben ragione- 
vole % percorrono un orbe pie grande » 
Secondo ì Tolemaici, tutti t corpi ce- 
lesti girano ad ogni 14 ore d* iiitorna 
alla Terrai nel medesimo tempo i vi- 
cini come i lontani , come le stelle 
rimote a distanze immense (2S5) ; v'ha 
egli concetto più degno dèi sopranno* 
me d* assurda? Che la Terra possa 
obbedire a due movimenti ad un trai* 
to ^ f uno d^ intorno al Sole in un 
annO| T altro d^ intorno al propri» 
asse ogni giorno ; questa ipotesi Co- 
pernicana non jJatisce difficoltà ^ dojx» 
gli esempi di Venere, Marte, e Gio- 
ve ( Cap. XIII, Gap. XV ;, ed aven- 
do noi fotte gli occhi una specie di 
que* moti congiunti , in ogni ruota di 
carrozza, ed in ogni palla sospinta a 
correre sul terreno. 

J73. Delle altro obbiezioni, che 
laroM fatte al mota annua delia Ter^ 
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tMf nittna m(&rtta esser ne mena ^om^ 
Biemortu ^ quando non fosse , per ris* 
petto del gran Ticone , qaeUa che più 
pesava neir intendimento di lai r cioè ^ 
ammettendo esso moto, esser di ne-- 
cessità confessar la distanza delle stel-- 
le da noi cosi smisurata , cbe va all' 
incredibile • fm perocché ci appaiono 
fisse nelle respettive lor sedi> come se 
le guardassimo sempre da un luogo 
stesso senza moverci punto: eppure a 
q^ualunque istante la Terra, e con lei 
r occhio nostro , debb' esser lontana , 
giusta il Copernico, ben i6o milioni 
di mfgiia dal sito celeste, per cui tra-* 
passò sei mesi innanzi j bisogna per 
tanto che tutta quella moltitudine di 
milioni sia come imo zero in compa*- 
razione al dilangamento dèlie stelle dal 
globo terrestre. Sì fatta istanza sarsa 
calzai^te , se la profondità de' cieli 
Avtise un confine a noi cognito; e se 
non fosse stoltezza e temerità limitare 
lo spazio air Autore della natura. 

575. Opponeva Ticone altresì: se 
le stelle giacessero si enórmemente ri^- 
mote , a - che prò saria voto cotanto 
spazio^, da Saturno in là sino ad es9ef 
Ma ne Ticon a' avvinava del gran »>- 
IMTO d) ceaete , scoperu dopo if età 
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di lui, e che travalicano quelle rasre 
regioni per ogni verso : ne fu accorto 
a bastanza per sospicare, eh' oltre i 
pianeti allor noti , ve ne fosser degli 
altri 7 non raggiunti per anco dal bre- 
ve acuoae dell' umana vista ; de' quaB 
uno è appunto Urano od Herschely idii-^ 
figurato pochi anni fa^ ed a cui spetta 
correre le provincie celesti a distanza 
doppia di quella di Saturno dal Sole» 

574. Altri adduceano : che se la 
luna va in giro intorno la Terra , sic- 
come niun dubita; quando questa non 
rimanesse ferma, si staccheria dalla 
Juna, mediante il moto annuo, de' bei 
milioni di miglia^ tanto che non po- 
tremmo ne men discemerla . Ma que- 
sta obbiezione risolvono Giove e Sa- 
turno, che da noi son vedmi accer- 
chiare il Sole^ tirando seco il corteg- 
gio de' satelliti , che s' aggirano intor- 
no di loro • Allo stesso modo potrà M 
Terra obbligar la luna a seguirla. 

37 j. Il moto annuo del nostro 
^obo è dunque afforzato da tante ra- 
gioni di convenienza > d* analogia , di 
maravigliosa semplicità di sistema , e 
di mostruosa complicazion del contraf- 
rip; non che liberato sì fattameme ila 
«ogni discolia. acieotificnj^^'ob^iHeatè 
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gfi manca a godere dell' evidenza fi- 
sica . 

57^. Quanto poi aHe opposizioni 
accattate dalJe Sacre Scritture , le stes- 
se difese che^-aWriamo addotte ( Gap* 
XV ) pel moto diurno^ vagliono pure 
ai Copernicani rrell* uopo presente • 
Aggiungerò bensì, fin dal Giugno 166*; 
esser pubblico nelle transazioni Angli- 
cane un rescritto del P. Fabri Ge-« 
suita e Penitenziere, in San Pietro di 
Roma , dicente : che qualunque volta 
venga prodotta dimostrazione del mo- 
to terrestre, nullo modo dubitabit £c- 
clesiaj idi Chiesa non esiterà a dichia- 
rare, qae' luoghi delle Scritture, che 
allegansi in prova della quiete della 
Terra, doversi intendere in senso figu- 
rato e non nel letterale. 

377. Or le dimostrazioni dirette 
e positive sono siate trovate; e sono, 
jioJi che una, ma due: Tàttrazione uni- 
versale; r aberrazion delle sfefle. 

^78. La prima dimostrazion posi- 
tiva ed urgente, a favor del moto an- 
nuo della Terra, consiste nella verità 
dell' attrazione universale-, scoperta dal 
Weuton , e comprovata a capello mi- 
rabilmente , da tutti li fenomeni cele- 
sti 5 con Ja quate' è impossibile conci- 
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Rare r immobilità della Terrs, e T^m* 
nual conirersione del Sole d' in torna a 
lei. Imperocché essendo per osserva- 
zione li morimenti d*^ ogni pianeta par- 
feitaiyiente correlativi agi' impulsi eli 
tendenza scambievole , come potrà U 
Terra esser sola, tra i corpi del mon- 
do solare, la qual non obbedisca alle 
leggi comuni? Il che tanto meno è cre- 
dibile, qaanto che il girar della lana^ 
d* intorno a lei, si conforma puntuat* 
mente alte regole della gravitazione 
mutua tra di ts^e. Inoltre se quest^ 
azione scambievole obbliga a girare, 
Bon già la Terra, d' intorno alla luna, 
ma bensì questa d'intorno. a quella, cioè 
il più piccolo corpo attorno al mag- 
giore; cernersi potrà poi ammettere ^ 
che r attrazion vicendevole tra Sole 
e Terra vaglia a smuover 1* immenso 
corpo solare, e non vaglia pnnto nò po-> 
co a sconciare dal Tolemaico riposo il 
piccJolissimo globo itxxestre? Che.se 
in forza della tendenza reciproca do- 
vesse il Sole aggirarsi d' intorno alla 
Terra, perche non dovrà egli parimen*» 
te aggirarsi d'intorno ad ogn' altro pia^ 
seta? Quindi è tanto sicuro il mot# 
annuo del globo nostro, quanto è la gra-> 
vitazione uniyersale di tniti ì corpi 
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lesti r un verso T altro. Ni venga at- 

ccrno per avventura a dispaiar dei ro- 

caboli. Cui non piace attrazione^ dio 

tendeaiay dica gravità. Ogni sasso, ca« 

dente dajr alto, baita a provare ^^ che la 

materia d*ogBi corpo celeste dee gra^ 

vitare verso la Terra , e kt Terra gra* 

vttar verso ognuno d' essi. Ma poiché 

deir essenza dì questo sistema dovrem 

già trattare appositamente , allora spic« 

cherà in maggior lume la sua certezza. 

379. Ma la seconda dimostrazioa 

positiva del moto annuo del globo no» 

stro i de! tuào irrefragabile. Dessa i 

i'aberrazion delle stelle: cio^ una mu- 

tazioBe apparente di luogo > diverga 

per ogni stelfa, e perfettamente con^ 

corde colle {«embianze, che dee gene- 

yare il 'moto unico della Terra. Se 

non che siam costretti pur di questo 

fencnaene differire alquanto la spiega*- 

zione, non essendo accumulate ancora 

in quest' Operetta Je cognizioni tutte» 

che son necessarie ad iatenderio. Già 

sondimene ci lusinghiamo d' a^vere am» 

.ministrate a favor del noto annuo deU 

la Terra assai prove, più che non bi« 

fognano » per convincere ogn' intelletto 

non pertinace. B però quind' innanzi 

tcxiGoù per ijiofostrato p . quanto lice 
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ad umano sapere: che la Terra e nn 
pianeta, dotato di due movimenti, Tua 
di rivoluzione in un anno d' in tor- 
no ai Sole, r altro di rotazione ogni 
dì circa il proprio asse. 

CAPITOLO XIX.- 

Delle orbite de* pianeti. 

j8o. IN E' Capitoli XV , XVI 
ri è dimostrato , eh' ogni pianeta gira 
d' intorno al Sole, e che in così fat- 
to giro non descrive un cerchio . Or 
fa d* uopo investigare, qua! sia la fi- 
gura deir orbe , che i pianeti cammi- 
Bano, quali le dimensioni, la posìzio^ 
ne, e le proprietà. 

381. Dopo avere, coi mezzi espo- 
sti (501, 30J ), determinato moltissi- 
mi punti del saitiero d' un pianeta , 
han potuto gli astronomi segnar que^ 
Iti punti sopra una carta , così nelle 
diritture, come nelle convenevoli di- 
stanze da un altro punto che figurava 
il Sole: e tirata una linea per que' 
punti , s' accorsero eh* essa circoscri- 
veva figura ovale, o ( a dir più giù- 
sto ) di ellisse • Ogni osservazione ^ 
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ógni computo confermarono questa 
grande scoperta dell' immortai Kf/^/ero: 
e s' ebbe finalmente per indubitato, ctf 
ogni pianeta, nel suo girare d' intor- 
no al Sole , descrive un' ellisse. . Or 
facciamo d' intender bene questa fi- 
gura . 

jSi, Piantate due aghi nella re- 
gione di m€zzo d' un tavolino, a qnal 
distanza volete un dall' altro. Prende- 
te un filo, che sia più lungo di quel- 
la distanza I ma non maggiore di qual- 
«ivoglia lato del tavolino . Appiccate 
al piede d' uno degli aghi un de* ca- 
pi del filo, V ^Itro all' altro. Pigliate 
Tirn terzo ago , e con esso stirate il fi- 
lo quanto potete . Fate strisciare sul 
tavolino la puma di quest'ago, tenen- 
do! diritto ed il filo sempre stirato • 
Quando quest' ago abbia compito un 
giro intero d'intorno agli altri due, la 
punta di esso avrà segnato sul tavolino 
una ellisse: avvertite soto di non ac- 
cavallare il filo sugli aghi fissi. 

j8j. Spiccate i due aghi, e tira- 
te una. linea retta, che passi per lì 
due punti ove stavano fissi, e termini 
da una parte e dall' altra nella cir- 
conferenza della figura; quella linea sì • 
«hiama Ofse maggi$n dell' ellisse: ess<y 
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h lungo precÌ2>aaieiite quant* 2 h ìrsm»^ 
ghezza del filo. Il punto di mezzo di 
questa iijiea è il punto di mezzo tra 
li due aghi} i il punto dì mezzo del- 
la figura \ e si nomina ctntro délf ellis*^ 
se. 0\ fatti ogni inea ^ che passa pel 
centro y e finisce nella circonferenita 
da una banda e dall' altra, è divisa 
per mezzo dal centro; e con termine 
generale si chiama dUmetto^ poiché 
diride sempre T ellisse in due pani 
uguali, li diametro più grande di tut** 
ti è r ai se maggiore : q«el diametro ^ 
che taglia V asse maggiore a squadra ^ 
è il più corto di tutti , e si appella 
èsse minore. I punti i ove stavaro pia»- 
tati i due aghi, si dicono fochi deJf 
ellisse. Egli è chiaro, che la prescrit- 
ta operazione sul tavolino:, si può ese^ 
gutre sopra una carta ben distesa; e 
iu vece deir ago mobile , adoperare 
una punta di matita ^ }a guai segnerà 
la figura. - . 

3S4. La denominazione de* focH 
proviene da questa proprietà dell' el- 
lisse : che se in una camera y per e$em<« 
pio y le coi pareti vadano in giro a^ 
forma ellittica » si pianti nell'un de' lo- 
chi una tiMTcia accesa} quella fascia 
4€Ua parete, tutt' 9ÌÌ' intorno; M qu4 
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MTTisponde in arltezza alla fiamnia^ ri- 
irerbera il lume da tutti i suoi punti 
air altro foco, nella niedesioia altez^ 
sa; tanto che ^e sia quiri una palla di 
foibito metallo^ l'unione di tanti rag"- 
gì la fa rispondere d^aa chhror vi?a* 
cissimo « 

3^85. Nelle orbite de* pianeti, it 
Sole occcrpa col suo centro 1* uno de* 
fochi ^ (Questo punto è dunque comune 
a tutti gli orbi planetari • Ed ecco fat<^ 
to il So'e degnamente e necessariamen^ 
te animatore e legame ^ e firtiìal centro 
di tutto il sisteaia. 

f 85. L^altro foco e meno ed incu* 
tile: se non che gli appartìen questa 
proprietà; che un o^servator quivi po« 
sto , vedrebbe i\ pianeta camminai^, 
sempre con eguale vefociti appresso a 
poco : imperocché la maggior Ìonta« 
nanza gli farebbe creder più lento it 
moto del pianeta y allor quanda ia 
realtà i iì pia rapido nelle sue vici-- 
nanie al Sole; e la 'maggior propin* 
quità gli farebbe creder più celere il 
moto del pianeta^ atlor quando in reali- 
tà è il pia tardo nelle sue lontananze 
dal Sole. Gli eccessi cosi compensati 
conducono le apparenze del moto a 
poca mtn cbe ^tttttdk oniformiià. 
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587. Ogni pianeta percorre uni 
ellisse di dimensioni diverse da ciascun 
altro. E' facile da capire, e da met- 
tere a prova; che (juanto i due fochi, 
o i due aghi, son più vicini uno ali' 
altro , tanto più J' ellisse s* accosta ad 
essere un circolo: e quanto i due fo- 
chi son più distatiti tra loro, tanto 
r ellisse di vien più schiacciata. 

38S. La distanza di ciascun foco 
dal centro si appella con opportuno 
vocabolo eccentricità. I puiati estremi 
dell* asse maggiore si dicono apsìdi . 
Di questi due punti uno e, in tutto 
r ambito, il più vicino al Soie, e si 
chiama perielio ; V altro è il più lonta- 
no , e si diee afelio : voci greche si- 
gnificanti appunto U verità del fatto. 
La distanza del Sole dal pianeta , e 
cosi ancora la linea che la rappresene 
fa, cioè che si conduce dal foco, ove 
ponsi il Sole, a qualunque punto del- 
la circonferenza nel qual $ì voglia con- 
siderare 11 pianeta, si denomina rtfgg /a 
vettore . 

^89. Dalle precedenti costruzioni 
e definizioni si rende m^jinifesio , che 
r un qualsivoglia dei fochi divide Tas- 
se maggiore in due parti ineguali. La 
nùnore si è quella che va dal Soie al 
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perielio, la maggiore si è quella che 
va dal Sole all'afelio, e supera la pri- 
ma di quanto importa quel pezzo 
che sta interposto tra li due fochi. Ne 
viene di conseguenza, che sommando 
insieme le distanae minima e massima 
di un pianeta dal Sole, si otiien la 
lunghezza dell* asse maggiore dell' or- 
bita di quel pianeta-, del qual asse pi- 
gliando ia metà, si conseguisce la dì- 
stanza media ^ra la minima e la mas- 
sima: quest* è ciò che abbiamo già 
fatto nel Gap. XVI. 

390. Or procediamo ad un' altra 
operazione. In vece dì sommare le 
distanze minima e massima, si detrag- 
ga la prima dalla seconda; ciò che ri- 
mane, sarà la distanza di un foco dall' 
altro: la qual, dimezzata, dà la di- 
stanza d' ognun de' fochi dal centro , 
o sia r eccentricità . Quando però dal 
gran numero delle osservazioni han 
potato gli astronomi ricavar la gran- 
dezza delle distanze minima e massi- 
ma d' un pianeta dal Sole (5io),/allo- 
ra prendendo la metà della differenza 
di queste distanze, sono- venuti in co- 
gnizione della" quantità dell' eccentrici- 
tà deir orbila d' ogni pianeta , cioè di 
qi?ai?fo sia lontano dal Sole il centro 
dell' orbita . 



59t. Espongasi tosato if ?aTore éi 
queste eccentricità ia tre maniere. Il 
primo ralore è relativo al semiasse 
maggiore deli' orbita della Terra sup« 
posto 1O00O3 in genere (3 ir): il 9e« 
condo valore è assolato in milioni di 
miglia y 'e questo si cava dal primo 
agevolmente a quel modo che adope- 
rammo (f$»4) per computar le miglia 
delle distanze medie : il terzo poi è 
fai parti millesime del semiasse mag- 
giore deir orbita rispettiva^ cioè sup^ 
ponendo questo composto di mille 
porzioni eguali, si espone qusmte ne 
a]>braccia V eccentricità. 

JEccentricità df pianeti • 

Valore ftlilìon] Millesime 
generico, di miglia, del se« 

miasse» 

Mercnrio 79?^ 6 ^ %oS 

Venere 498 o -j 7 

Terra 1^79 i f »7 

Marte 14184 ni 9i 

Giòve 150'? io i 4*" 

Saturno 55640 4Ì i 5* 

Hcrschel 89555 71 47 

591. Dovendosi valutar fa grsn^ 
dezxa deir eccentricità per compara^ 
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«Me alla graadezza dell' orbita, o sii 
del semiasse maggiore ^ apparisce che 
r oibiu più ecccfitricai e rale a dire 
Ja più schiac^ciata , è quella di Mercu-- 
rio «la meno quella di Veaere; quelle 
dì Giove e di Herschel sono consimi^ 
li nelio schiacciamento» 

593» ÀTverto che ia soprànootata 
eccentricità d' Urano od Herschel non 
€ qaelfa , che LàUnit registra insieme 
con le precedenti ti nam. 1x78 della 
sua terza edizione dell' ^ÈY^nomU ^ 
ma quella bensì eh' egli stesso ha poi 
adottato neile Tavole annesse all' edi- 
zione medtsìm^i e chesono lavoro di 
DcUmbre . Q}ie%io ed altri elememi del 
novo pianeta ritornano così a quelli 
determinati in Italia , primieramente 
dalFAb. Calusò Delle tavole presentate 
all'Accademia di Torino 6n dall'Aprile 
B787; poi neUa dotta t<HMÌa di Urano 
pubblicata dalj'Abw Oriani in Milano^ 
nei 178^. 

394. Ninno si maravigli^ se av* 
venga il bisogno di simili correzioni 
negli elementi d* nn pianeta, scoper- 
to pochi anni fa. Ciò nulla scema al- 
la ftde intera che meritano gli ele- 
menti certissimi degli altri pianeti f 

de' fuati abbaino pia secoli d' osse»- 
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razioni . KìU stessa sicurezza invarU^ 
bile giagnerauijo col tempo gli astro*: 
nomi, anche pel novo pianeta Hers- 
chel , quando sarà stata' 'osservata al-. 
meno una delle sue rivoluzioni. Ma 
questa richiede il corso di S4 anni, e 
van li li soltanto da che fu scoperto. 
$95. Se in vece di xo6 millesime 
ai piglino due decime ( il che appres- 
so a poco è Io stesso ) per Ja 'gran- 
dezza deir eccentricità di Mercurio 
relativamente alla distanza media \ e 
si prenda un filo di qual lunghezza si 
voglia, e si piantino du& aghi distanti 
tra loro la qerinta parte di questo fi- 
lo ; appiccando gli estremi d'esso agli 
aghi, e operando com's'c detto sopra, 
si descriverà una fi?ura , molto rasso- 
migliante ali* orbita di Mercurio* Per 
tal maniera i numeri della terza co-. 
lonna possono servire a disegnare le 
altre orbite con proporzione ài vero. 
39^. AI presente siamo in grado 
di compiere la promessa fatta (32.9) 
circa le distanze minime e massime 
de' pianeti dalla Terra. Sommando in- 
sieme i milioni di miglia della tavola 
precedente, corrispondenti alle eccen- 
tricità della Terra e d' un pianeta,' si 
diffalchi la somma dajla distanza mini- 
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ffit'd'el piatìeta stesso (^jiS^, t si ot- 
terrà la' distanza imo piccola tra le po^-^ 
sìbili: «j aggiunga la somma alla di-« 
stanza massima , ie si conseguirà !a 
maggiore tra le possibili. Per esempio, 
la somma per Mercario dà 8 milioni 
clrca^ coi quali la disianza minima 
divime 4L miHont di miglia , e la» 
massima iti. La ragione di questa 
operazione non i difficile da intende- 
re ^ Se quaàdo Mercurio capila di 
meazo tra il Sole e' la Terra, si com- 
bini , che allora la Terra si trovi nel- 
la massima sua vicinanza al Sole, e 
Mercuììo nella massima lontananza da 
esso; sènza dubbio la Terra « Mer- 
curio saranno prossimi tra di loro, 
guanto più il posson essere. 

597« Passiamo ora a determinare 
la grandezza dell' asse minore nelle 
orbite de* pianeti. Questo si trova per 
computo, moltiplicando la distanza afe'« 
Jia con ì^ perieJia, e dal prodotto es- 
tr4ieendo la radice quadra. Per esempio, 
aggiungendo Y eccen triti tà di Me^cu-- 
rio 7^55 alla distanza media ^8710, 
la somma j^666^ è la distanza afelia^ 
sottraendo invece d'aggiungere, il re- 
liduo 50755 èia perielia: moltip!ican-. 
ào jfóóó^ con J0755 * ** prodotto è 
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1455182.07?, di cui e stratta la radice 
quidra , emerge • 5788 4, eh' è if se- 
jmlasse minore di Mercurio . Operan- 
do similmente , si troverà il semiasse 
minore d'ognuno degli altri pianeti | 
à^i valor seguente» 



Mercurio 

Venere 

Terra 

Karce 

Ciove 

Saturno 



Distiiiza 

af;fna« 

^666% 

7*831 

101679 

16<JSJJ 

100771& 



Distanza 
perietia* 
3075J 

9832C 

13818$ 

poo4^a 

1828J07 



SenUsse 
minore* 

37884 

7»33« 

51 967* 
9JIS<54 

IpQÓOlS 



lierschel 2007917 

598. Volendo le quantità di que- 
sta tavola in milioni di miglia» si pi— 
glieranno (318) le distanze medie ìtt 
milioni di miglia, e vi si aggiungeran- 
no e diffalcheranno le rispettive quan- 
^tità, tolte C391) dalla seconda colon- 
na dell' eccentricità : si otterrannp co- 
si le distanze afelìa e perielia . Per 
avere il semiasse minore, si farà una. 
regola del tre, come segue: se looooo 
distanza media della Terra dal Sol« 
importa 81 è milioni di miglia , quan- 
ti milioni varrà ìì semiasse minor di 
Mercurio 37884? Allo stesso modo si 
opererà per tutti gli altri* 

399. Tosto che in una ellisse soa 
conosciuti r asse maggiore e ia dista*- 
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tu de* fbdhf r, «i può computare accu- 
Tatamente la tirata della stia periferia : 
ma questo trompaio non è da tutti; 
laonde non posso dire in qual modo 
si faccia . La periferia si riduce in 
miglia con la «essa tegola del tre in- 
tìicata or ora • Questa quantità di mi- 
glia, essendo 'divisa pel numero de* 
giorni 9 ch^ogni pianeta spende a per- 
correr l'orbita (314), sì vengono a 
sapere le miglia , i:he ciascun d* essi 
trascorre in %ia 4\ , sapponendo che 
TÌaggl sempre con moto equabile. Di« 
Tìdendo poi queste miglia tliurne per 
1440 j che SODO i minati compresi 
^elte ore 24 della giornata > %t ne 
traggon le miglia, t:he ciascun piane- 
ta trapassa in tin minuto con la sua 
velocità mezzana . Delle ineguali cele- 
rità parleremo poscia: intanto sull'ipo- 
tesi delle tmìformi «sponghiamo la se- 
guente tavola • 

Perrfe. Periferia Vóto Mfgììa 

via re- lo miglia* tlmrno in un*' 

*AUva. ÌQ mi- «lina* 

g-lia . to . 

Wercarlo 240^34 ip^ia^M iizpijii »54S 

Venere 4W7« B70414k53 1648511 1145 

Terra 618174 31 20778 op 1401P68 074 

Marte PSJiS? 778<5iop>o 1133383 787 

Giove ^xóytit ^66i%SiQOo ^i^óil 427 

Saturno jpM;^ 4882074400 453763 aie . 

K«s<;h€i xzoióSs} pSi8842ioo jijpj; ail 

E z 
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400. I numeri della prima coloò^ 
Da sappongono icoooo (jit) la distani- 
fta media dalla Terra al Sole. Nella 
seconda colonna si possono trascurare 
i sei ultimi numeri d' ogni linea : di- 
cendo per esempio} I* orbita di Gio- 
ve è lunga i5(Jj milioni di miglia. 
U incertezza di questa misura è sei 
Tolte maggiore di quella che abbiam 
definita ( 31$ ) sulla distanza media 
d'ogni pianeta dal Sole: poiché Tarn-* 
bito di queste ellissi vale circa sei voU 
te il rispettivo semiasse maggiore. Per 
conseguenza il maggior fallo possibile 
nei 166^ milioni può consistere in jo«. 

4or. La terza e la quarta colonna 
dimostrano poi^ che i pianeti cammi- 
nano con maggior velocità quanto più 
son vicini al Sole: e questo t un ar- 
gomento di fatto per dar a capire an- 
che agi' idibti , che il Sole ha una pos- 
sanza sul moto dei pianeti. Si dimo- 
stra matematicamente I che le velocità 
di due pianeti j in tempo eguale » dcb^ 
boti essere in ragione inversa della raii^ 
ce quadra delle loro distan:^ dal Sole ^ 
V^esi, per esempio, dalla tavola (jai), 
(^ la di5;tanza media di Saturno è 
maggior nove volte e più, di guelfa 
delia Terra. Ponghiamo ^ esattamente^ 
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che il soprappìù i>)Cfco nuoceì sarà f' 
quella della Terra . . Ora la radice di 
f e 5 , la radice di i è i . Deve don* 
que essere la reloeità della T^ra tre 
<o)te maggiore della yelpcità-^ Satur« / 
no • In étti nel tempo d' un minato 
la Terra corre 974 miglia , e Saturna 
315: quest* è un poco meno del ter- 
zo, a cagione che la distanza è un 
poco più di 9 • La Stessa legge può 
verificarsi da ogni arìmmetico negli 
ahtì numeri. La medesima, siccome 
relativa al moto equabile, diversifica 
da quella, di cui parleremo or ora, • 
che è relativa al moto ineguale . 

40Z. La velocità mezzana, espo« 
«ta nella tavola ^399^, si avvera in 
due punti solamente dell* orbita j cioè 
quando il pianeta si trova in una di- 
stanza dal Soie , med^a proporziona- 
le tra il semiasse maggiore e il mino- 
re . Neììe distanze maggiori la celeri- 
tà e minore; nelle minori maggiore: 
si può valutarla sempre in ragione in^ 
versa delle distane medesime . Essa e 
giustamente tale nel perielio e neli* 
afelio. Nel primo caso, ciòc quando * 
Ja Terra e nella maggior prossimità al 
Sole, j| che accade al fin di Dicem- 
we , il moto di lei . va a 9^0 miglia 

E3 
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in un minuto : nel secoQda> cioè ^aai|p« 
do la T^rra e nella sua maggior lon- 
tananza dal Soie , M che succede^ all^ 
entrar di Luglio i, il mota di» lei si ri« 
duce a 957 miglia in un minato. Cor- 
re dunque la. Terra ,,neir intervalla 
d* un* orai duemila, miglia di piikneir 
inverno ch^- nella: state .. E. noi >, 4id 
ogni battuta di polso ^ siamo portati^ 
per li miglia negli spazi, celesti, sen- 
za che r abitudine ci permetta senti- 
re questa furia di moto^ col qua! ndh 
sciamo e viviama^ Che se marayìglia: 
ci prende > perchè il gIob3 terrestre 
valichi i cieli con tanta rapidità 3, qi?an?- 
to più non dovremo d^ alto stupore 
esser colti > considerando che un ca-^ 
tal moto venne attribuito per molti se- 
coli al Sole,, comecché egli sia gros- 
so (3>4}) un milione tf ecento mila vof- 
te più della Terra t Ricordandoci poi 
(ty^} y che il" nostro moto di rotazio- 
ne è di 1$ migliai per minuto 1, ideile 
regioni sotto la Linea , saremo istrutti 
che il moto annuo del nostro globo è 
4(4 volte più celere del suo moto diur» 
no nell^ equatore « 

40|. Figuriamoci adesso d^ esser 
nel Sole, e guardiamo la Terra», che 
(ira intorito di lui per la circónierea^^ 
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tz d' una ellisse, della qu;ile egli sie* 
de in an foco. Supponiamo che la 
Terra parta dal punto della massima 
sua lontananza dal Sole, cioè dall'afe- 
lio. Immaginiamoci dì tenerla con una 
corda, la qual si anderà via via scor- 
ciando e cadendoci a' piedi , giacché 
da quel punto infino all'opposto apsi- 
de, eh' e il perielio, la Terra si acco- 
sta del continuo al Sole (38?). Tatto 

10 spazio celeste, successivamente oc- 
cupato dalla corda nelle prime 2^ ore 
( considerata per altro come una ver- 
ga inflessibile , la qua! rappresenta la 
linea retti che abbiamo denominata 
(j 88) raggio vettore ) dev* essere ugua- 
le allo spazio traversato nelle seconde 
24 ore, e cose in qualunque altro de* 
giórni dell* anno . Questa sì chiama la 
legge delle aje proporzionati ai tempi 1 
altra scoperta del gran Keplero , assi- 
curata dal/a concordia da' computi con 
le osssrvaziom . Se la Terra facesse , 
Il secondo giorno, e?ual viaggio del 
prrmo non ci sarebbe 1' uguaglianza 
delle aree, pt>,chè la éorda, puf corta 

11 secondo di, occupa camminando 

fatto nel primo . Ma perchè la Terra 
U «econdo di fa cammino uu tamii 
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più lung:a Aeì primo, sì rìcampènf]! ih 
tal modo io spaxto perduto per lo 
«corciamento deMa corda: ed è verità 
di {atto e dì geometria , che iir tem pi 
eg-iiafr, airche lontani un dafP altro 
guanta si voglia , cosi in un giorno di 
state^ come in uno di vehio, le divi- 
sate aree sono perfettampnte iigrrali • 
Qfiesi' è una proprietà- essenziafe def 
Hìoto planetario, che won conveniva 
eh* io asciassi- ignorare, e di cui si 
vedrà in altro tempo la necessaria^ «oe«" 
reaza col sistema- generale. 

404; Non ci partiamo ancora daf 
Sole j ma sapp©Dgbiamo* che la linea? 
degli' apsidi , o' sia T' asse maggiore 
dell' orbita terrestre, sia una verga la 
q>aal rimanga nel suo sito, intapto cha. 
la corda sì scarta .. La verga e la' cor- 
da daranno un angolo r ma: bisogna im- 
maginai d^ star nel centro^ del Sote , 
che è dove pa^sa fa Knea degli apsr- 
di. Altera Jà verga* sarà^ come «no^ 
stecco di ventaglio, la corda un at- 
«ra: del qual esempio ci siam valuti 
(tfo) , per dar ad intendere che casa 
sia angolo. E$so nel caso pre.'tente si 
chiama V (mem^ia,x}trA. 'E se suppone 
gbiamo u»* altra Tèrra la fuai faccia 
Ogni giorno egoal viaggia y cìm ti m©*' 



Delle orbite de^ pianeti . lof 
JtìOf di 974 niiglia per minuto, veda^ 
to sopra; questa seconda Terra avaa- 
zeri là prima , in tutto 11 corso dall* 
afelio sino al perielio: 1* angolo poi^ 
che farà in qualunque tempo la cor« 
da , attaccata alla seconda Terra , eoa 
la verga degli apsidi, si appelli ano^^ 
malia media. La differenza delle due 
anomalie , rera e media , suole deno-* 
minarsi equazione dell' orbita , o vero 
equazione del centro. 

40f. Se i pianeti andassero per 
nn cerchio y tenendo sempre la stessa 
distanza dal Sole^ niuna cagione ci 
avreJbJbe perche il loro mota non fosse 
equabile ," e per conseguente non vi 
sarebbe differenza d' anomalie • Retta- 
mente però si noma eq^ut^ìone dell* or^ 
bit4j quella differenza che nasce tra 
le due anomalie a motivo della varie- 
tà nelle orbite, ellittica e circolare: 
rettamente eqtéa:^ione del centro y per- 
ciocché nasce dalia varia distanza del 
centro deir orbite dal sito del Sole. 
Quant* è- più schiacciata Torbita, quant' 
i più grande T eccentricità, tanto è 
xn^gpot la disparità fra le distanze 
afelia e jperielia , tanto dev' esser mag-^ 
giore la disparità fra iJ minimo moto 
ed il massimo I maggiore per Qons»% 
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guenza Y cqoawone dell* orbita, cl^è 
dipende da qaesta di&[>arità. 

4otf» Abhiama veduto ( Siy.6S ) ^ 
come là grandezza degli angoli si mi- 
sura per gradi > niiinuti e secondi • Con 
questa denominazione daremo per tan« 
to la massima equazione del centra 
d*ognl pianeta i. Essa ha luogo appun- 
to nel sito^ già dichiarato) dell& velo-* 
cita mezzana di lui*. Imperocché dall*^ 
afelio insino a questo sito« il mota ve** 
ro essendo sempre minore dei medio ^: 
le differenze giornaliere accumulate co- 
stituiscono la differenza totale o mas- 
sima; la quale immediatamente dopo» 
quel sito va decrescendo |. atteso che 
arrivato il pianeta dalla velocità mìni- 
ma, che aveva neirafelio^ alla media ,^ 
e tuttavia segmtando a crescer di ce« 
lerità fttt al perielio,, gode per conse- 
guente dair anzidetto sito insino a 
questo d*^ una velocità maggior della 
media; e tal eccesso giornaliero va dixi^ 
struggendo a poco a poco T equazione 
del centro V per quella stessa ragion 
de* contrari > eoa la qual si e forma«^ 
ta. Ne^ seguenti numeri Ja prima co- 
lonna contiene i gradi , la seconda i 
minali , la terza i secondi • 
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Mercurio %^^ 40' o" Matte io* 40' 40" 

Vènere ' 47 ' ao Giove j jo xZ 

Tetra. ^ SS 2? Saturno 6 z6 41 

Ucxschel s ir ^ 

- . 

407. Esaurito guanto concerne fa 
Bgnra, e le din^ensioni delle orbite 
planetarie, resta ora da investigare ciò 
che riguarda la situazione di esse . A 
ci^ fare iioimaginianioci , che V orbita 
terrestre sia tatta d* un pezzo , come 
quel foglio dl-carta su cai possiamo 
descriver V ellisse rappresentativa deli" 
orbita stessa . La s^iperficie di quella 
carta si chiama il piano dell^ òrbita ; 
il qual passa pel centro del Sole, che 
giace in un de* due fochi della ellis- 
se, II. piano s\ consideri fermo, men- 
tre la Terra cammina per la circon-»^ 
ferenja della ellisse. Concepiamo nel 
snodo stessa aìiTÌ fogli di carta> cla- 
sse un de*^ quali rappresenti il piano e 
la figura dell* orbita d*^ un pianeta • 
Ogi^uno di questi piani passa parimen- 
ti pel centro del Sole; ma cpn diver- 
se direzioni ed Jinclinaayoni uno all' 
altro» Bisogna dunque concepire che 
questi fogli di carta trapassinQ i^ uft 

E 5 
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per r altror di modo che il centra del 
Sóle sia a» {Minto stesifi^ « ^oldr <i| 
tutti insieme* 

jfot. La prima detcrmiirazione cte 
Aeve farsi , è la dircxione in cui tro- 
vasi r asse maggiore dell' «rbe terrea 
5tre . Il problema è questo « Se ' u» 
«omo fòsse nel Sole , a quafe steUa 
vedrebbe corrispondere 1*^^ afelio della 
Terra ? Questo afelio e una puma dell* 
aisse il qual passa pel centro del So- 
le: perciò guardando dal Sole per la 
dirittura dell* asse, T osservatore scor- 
gerà a cTuaFe stella corrisponda V afe- 
lio • C^ e facile da sapere ^ senza 
saltar nel Sole . Quando gli astronomi 
** avvedono , misurando co* loro ordi- 
gni; it dkmetro dei Sole; che questo 
diametro è il minimo , che osservino 
in tutto 1* anno; sono sicuri che al- 
lora !a Terra è neìT afèlio , cioè nella 
massima sua lontananza dal Sole; per- 
ciocché la lontananza, come ognun 
^t fa vedere più piccoE gli obbietti. 
Instai congiuntura guardando a mezza- 
notte le stelle che sono nel meridia- 
no t a queir altezza do/ è passato ì! 
Sole a mezzoctt ; quivi è il vero pun- 
to del cielo, dal qua! tirando tìna li- 
|iea ^1 centro ideila Tcm. , zndexeb^ 



/ 
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Be ad imbraccare il Sole, Il pezzo cfi 
qaesta linea, interposto tra la Terra 
ed il Sole^ è appanto quella porzione 
deir asse maggiore, la quar va daH" 
afelio a quel foco che n** e più disco-* 
sto . Per r anzidetto modo s' è cono^ 
sciato, quaf ménte un ersserratore , il 
qual fòsse nel Sole, vedrebbe T asse 
maggiore delforbe terrestre batter di- 
Sfittamente^ se prolungato tenisse sino 
alla region delfe stelle, n:el naso del 
Sagittario. Questo si chiama iHuogOi 
dteir afelio della Terra • 

^409. A dinotare i punti det cie- 
lo con numeri si fa poi così • Sul fo- 
glio di carta dell'orbita terrestre, pre- 
so per ctntro il Sole^ si descrive xm 
cerchio , il pii grande che vi capisca: 
la superficie e la circonferenza di es- 
so portano il pome di ecUnica. Poscia 
prodotto, da una parte e dall' altra > 
J' ^sse maggiore deli' orbita ^ sin che 
y^dB, s terìre la detta circonferenza, 
ne* due punti d** intersecazione si scri- 
ve ; dalla pane deir afelio zj^^ ^ , 
dalla parte del perielro 99* f. Quin- 
di si divide la stessa circonferenza in 
5 do porzióni eguali, che appeMansi 
gradi : ma con avvertenza, che cia- 
scuna dc;lie due ioter^cazionì te^ 
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^^Aotate cada nel mezzo tra due con-^ 
.tigue delle j^o divisioni , La priuia^ 
divisione a sitìistra^ dopo il 99 |-, si 
contrassegna col 100 j e quella » dopo 
il 279 ^> col 280. Quindi di dieci in 
dieci > o dì cinque in cinque divisioni^ 
.come s£ voglia ^ si notano i numeri 
successivi y proseguendo sempre a si- 
nistra - Dopo il j6o ,, si ricomincia la 
numerazione da x , r ^ ecc^ finché si 
rada a ritrovare il loo gii collocato 
al suo luogo. Questi gradi, contati a 
sì fatto modo sull'eclittica) sì dicono 
gra,ii il longitudine. Il $60 sì può 
chiamare anche o > poiché di là co- 
mincia il novero dei }6o procedendo 
a sinistra^ i numeri debX>ono essere 
scritti fuori del cerchio y ed eretti 
tuit* air intorno sopra la circonferen- 
za , talmente che ,. tanto . a scriverli 
quanto a leggerli successivamente , 
sia d* uopo girar di continuo il fo-^ 
glio • Ciò posto y il precetto della si^ 
nistra^ non ammette equivoco. 

410U. Se dal sito del Sole sì tira 
una linea al pump^ Regnato o y ovvero 
3(fo; intendendola prolungata nel cica- 
lo ^ anderebhe essa a battere > seconda' 
la verità di fatto, quasi nel mezzo > 
un poco più alto l'vxb^, due steZ-^ 
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hy chiamate la trigesimaterza de" p^ 
sci , e jota, della balena . A qual pua- 
to del cielo abbia la mira V asse mag-* 
giore dell'orbita terrestre, dalla parte 
deir afelio /è- già divisato sopra (40&) » 
Da quella del perielio^ ^ va a ferire po- 
ca discosto dalla stella epsilon de* gè. 
melli : questo- è il punto del cielo ^ 
diametralmente op^posto al naso del 
Sagittario,, tenendo il Sole il luogo di 
mez.za« Ecco determinata negli spazi 
celesti,, per il tempo» presente,, la di- 
rezione delibasse maggiore 5 e con tre 
punti nasa^ jot^y epsilom la; situazione 
del piana deJi'prbita terrestre» 

41 u Lo stesso dovendo farsi per 
le orbite degli altri pianeti^ han pen«» 
sata gli astronomi di trasportar suIU 
nostra i punti richiesti di quelle , aiiìa 
d* acquistare idee comparabili.. A eia 
fare^ bisogna in prima sapere la li- 
|iea I in cui T orbita d*^ un pianeta » 
verbigrazia di Mercurio, trapassa e 
taglia r orbita della Terra i Quandp 
r astronomo osserva Mercuria essese 
ad un livello coi uè punti sopranntì- 
tati, concfaiude che ta> pianeta si tr<i«i 
va allora nel piano comune ad . essi , . 
cioè neir eclittica. Poniamo^ che I§ 
Jojagitudine.di Mercurio sia 1 per o^ 
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fervaziofìe contemporanea , stata ée^ 
terminata di 46^ • Sul foglio dell' or- 
bita terrestre si tira una linea , che 
dalla division di 46^ pasri pel Sole, 
e giunga all' opposto ponto i\6^ nella 
circonferenza • Questo punto opposta, 
in cui parimente s' è veduto le mille 
volte comparir Mercurio ne* debiti 
tempi, fa indubitata prova, che i pian 
ni delle orbite planetarie hatino un 
punto comune a tutti; cioè il centro 
del Sole. Neil* anzidetta linea fé»-- 
dendo la carta , per quella fenditura 
dee trapassare T orbita eli Mercurio. 
Si tronchi e separi guest' orbita dal 
soperchio esterno della carta su cui è 
segnata , t sì faccia entrare tìe\ tagKo 
in guisa, che il foco, ove siede il So*- 
le neir orbita di Mercurio , coincida 
con quello, che si è assegnato ai Sole 
jB^lla terrestre. Ecco mezz* orbita di 
Mercurio, giacente di sopra, e mezza 
<ii sotto ^ della terrestre, come debb' 
essere. I punti poi, dove cade la 1>^ 
Bea del taglio nella circonferenza dell' 
eclittica, si chiamano i nodi. Laonde 
BB nodo di Mercurio è a 45^ , e T 3t« 
tro a ti6^ di longitudine. Si ^appella 
gucmitnie ti nodo, da quella^parte do* 
w Mercurio passa dalla oiez%' oxhìxA 
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iiìferjore alta sapetiore ; discendente^ 
V altro, do^^ succede il contrario, 

4ti. Ma non sappiamo ancora , 
qnal sia i* inclinazione che deve davsi 
air orbita di Mercurio, retatìvamente 
alla nostra . ^nche questo ricavano 
molto bene gTi astronomi > osservando fi 
massimo alzamento sopra l'orbita ter- 
restre , al qual si sollevi il pianeta , e 
cosf parimente il massimo abbassameii- 
10, stno af qnale discenda di sotto» 
Misatafio Tuno e l'altro pervia d'an- 
goli a quésto modo. Pigliate un paio 
di foibici . Apritele quanto vi piace , 
ma vert/cafmente, vale a dire a quel 
modo, come sr arebber h fame, se si 
appoggiassero entrambe ad una pare- 
te. Nel punto, o'/e queste s* incon- 
trano, intendete appostato T occhio 
del Tesser valore: cke il filo della lama 
inferiore sìa a livello col piano dell* 
eclittica, ed il taglio della supcriore 
alzato quanto è mestieri per imbercia- 
re Mercurio . L" angolo , che fanno 
insieme queHc due lame, i l'altezza 
di Mercurio dall* eclittica : que$t*altez- 
za si nomina latitudine y e diccsi gc^ 
centrica perche veduta dalla Terra. Per 
un osservatore, il qtral fosse nel Sole,. 
^eìV 2tnsoìo sarebbe maggiore : iìnjja* 
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jropchè Mercurio e selnpre piiì vicino 
tt Sole che aUa Terra. Ora V altezzci 
èiì un campacile» a cagioa d'esemplo^ 
con ci appare ella più grande, qaanf- 
to più Siam ricini a quello? Ogni uo«> 
xno ^ senza saper d' angoli ^ vaiata 
qaeir altezza per via dell'angolo^ che 
&nno. incontrandosi nell'occhio di lui 
li raggi visuali» che partono dalla ci- 
ma e./dals piede del campanile^ La la- 
titudine vista dal So|e si appella r//ti- 
centrica. Quàtsdo T astronomo $z^ co- 
me abbiam già veduto (ji<S) saper ei 
molto bene,, sotto qual angola di di- 
stanza scorgerebbe Mercurio e /a Ter- 
ra, s'egli fosse nel So'e^ facilmente 
ricava percoitiputo, dalla geocentrica 
che osservar può, la latitudine elio- 
centrica cui non può ^)er osservazione 
conoscere. La maggior delle latitudini 
eliocentriche definisce T altezza mas« 
sima deir orbita di JVIercurio dal pia- 
no deir eclittica . Elia è di 7 gradi • 
Per costituire Ja carta in questa incli- 
nazione appresso a poco, si misuri 
col compasso, o come si voglia, la 
distanza del Soie dai punto di mezzo 
del contorno della semiorbita superior 
di Mercurio ( questo punto si cfaiama 
ii limite y poiché ivi si avvera T elevai-^ 
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Vonè massima )5 T ottava parte defte 
detta distanza sarà T altezza y ia cut 
deve stare quel punica stessa dal pia- 
na deir eclittica. 

41 5- Abbiama trovata T inclina- 
zione che dar conviene al foglia deir 
orbita di Mercurio- Manca solo, che 
{ermo standa il sita del Sole, si giri 
esso foglio in guisa ^ che T asse mag- 
giore deir orbita d\ Mercuria sia nef- 
-la dìjiezìone corrispondente a quella 
che tiene realmente nel ciela.. Ora ^ 
nota per osservazione, che la linea 
degli apsidi di Mercuria y allungata 
daWa parte dell* afelio > va a batter vi- 
cino alla steììdt A del Serpentario, e 
da quella del perielio, un poca sopra 
alla K del Torà. Si tiri per tanta una 
linea , che dai 74 gradi dell^ eclitn 
tica passi pel Sole \ e vada air appo- 
sta punto de'gradi 2^4; questi niimer 
ri essendo appunta le longitudini àtU 
le citate stelle : cotal linea sarà nella 
direzione dell* asse maggior di Mer- 
curio, trasportato sull'orbita terrestre* 

414. Ma li foglio dell' orbita di 
Mercurio si può inclinare,, direm co- 
sìy a a parte dritta,, o a parte sinì- 
$itt2i.. Dovete inclinarlo da quella ban- 
dla^ dove sovrasti alla linea, che va 
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Ilal Sole ai 74 gradi » non già daffaM 
tra dov*è la rimanente lìnea, che ra 
ti if4 gradi. Ciò fatto» girate ]a car- 
ta deirorbita di Mercurio, fermo sem« 
pre li So te al sdo posto, finché il pe« 
rielio di essa sovrasti a perpendicolo 
salta linea suddetta dei 74 gradi, e 
stia a quell'altezza, che abbiamo pie* 
scritto sopra. Allora è compita Tope* 
razione per situare V orbita di Mer* 
curio secondo la verità relativamente 
air orbita terrestre. 

415. Per conoscer del pari la si« 
tuazione delle orbite degli altri piane^ 
ti, conviene dunque sapere la longi- 
tudine decloro nodi, quella degli apsi« 
di , e la quantità delT inclinazione • 
Eccole appunto nella tàvola seguente, 
che può servir per dieci anni senza 
notabili errori » 



Nodo 


- 


• Tncfi- 


ascen- 


Afelio . 


oazio« 


dente. 


- 


ne. 


Mcrcntio 4^^ ^S' 


M4' »$' 


70 o- 4* 


Venere 74 5 j 


508 j8 


5 »J 3<5 


Marte 48 j 


15* 17 


15. I 


Giove 98 15 


191 IO 


i 18 ti 


Saturno 11 r y8 


169 6 


1 19 4r 


Herschel 71 jf^ 


347 »} 


e *6 té 
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416. Per aver I* longitiitiuie del 
nodo discendente baita aggiangere ito 
cradi a quella del nodo ascendente. 
Lo stesso dere farsi con la longitudi- 
ne deir afelio di Marte, per aver 
«nella del perielio} ma per tutti gli 
altri pianeti,' in vece di aggiungere, l>i- 
sogna sottrarre i«o gradi dalla longitu- 
dine deir afelio. In queste longitudini 
ho trascurato i nìinuti secondi , poich 
esse Tarlano del continuo , turbandosi 
aHuanio il corso d' ogni pianeta per 
effetto deir attrazione di tutti gli al- 
tri , siccome a suo tempo si mostrerà . 
Ma nell' inciinaxione , ove i cangia- 
menti sono lentissimi, ho segnato esat-» 
tamente i minuti secondi. 

417, L' operazione, che abbiamo 
insegnato per Mercurio, servirà d'esem- 
pio per collocare convenevolmente la 
carta dell* orbita d'ogni altro pianeta , 
mediante i numeri della tavola esposta 
or ora. Per riguardo all' altezza dall' 
«clitiica basti osservare, che appresso 
a poco r inclinazion di Mercurio e 
doppia di quella di Venere , tripla di 
quella di Saturno, quadrupla di quel-; 
ja di Marte, qointupla di quella dì 
Giove, nonupla di quella di Herschel. 
(guanto poi al piegai;^ queste orbite 1 
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]^iuttosto a dritta che a sinistra , sì 
tenga per regala generale, «he ogna* 
na dev'esser inclinata da ^qoella parte 
de ir eclittica ^ dove sono t gradi sus- 
segaentì a ^aeili del nodo ascendente • 

418. La piccolezza degli angoU 
d' ipciinazione fa vedere, che tatti i 
pianeti girano intorno al Soie dentro 
una fascia di cielo , larga soltanto 14 
gradi relativamente agli osservatori che 
abitassero per avventura queH' astro • 
Ma come la maggior latitudine geo- 
centrica di Venere può passare i no- 
ve gradi, così la larghezza della zona 
celeste , entro cui dalla Terra reggia- 
mo ags^irarsi i pianeti, e che appella- 
si z^diaco^ dev* essere giustamente di 
gradi 18 i, 

4.19. Sette sono gli elementi del- 
le orbite planetarie, n L'anno, o sia 
il tempo deMa rivoluzion siderale : 
r abbiamo data nel Gap. XV. i. H'se- 
miasse maggiore, o sia la inedia di- 
stanza dal Sole: sodisfa a questo il 
Cap. XVI • 3. L* eccentricità; donde 
nasce l'equazione massima del centro. 
4* La longitudine dell'afelio, f. Quel-* 
la de' nodi • 6. V inclinazione . Gli 
ultimi qutittro son definiti sopra, nel 
presente Capitolo • 7» lA longitudinf 
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media del pianeta ad una data epocar 
e ciò porgeremo immediatamente, ia* 
sieme col moto medio giornaliero. 

410. La longiiudine medU d* un 
pianeta è quel punto nel circolo dell' 
eclittica , al qual corrisponderebbe , 
per ogni momento che ciò si addo- 
mandi ^ il pianeta , visto dal Sole, 
se camminasse con moto equabile >• 
V equazione del centro e la differen- 
za tra q^ié^to luogo ipotetico medio 
del pianeta ed il luogo vero. Quando 
r equazione del centro fosse nulla', i 
due luoghi sarebbero dunque uno so- . 
lo. Le dichiarazioni già date in questa 
stesso Capitolo circa tale equazione^ 
fanno intendere che ciò avviene quan-^ 
do il pianeta è negli apsidi. La lon^ 
gitudine deli' afelio è. dunque ad un 
tratto longitudine vera e longitudine 
media. Ad essa aggiungendo il moto 
diurno medio in longitudine , tanto 
volte quante richiede un intervallo 
pK>X>o9to di tempo, si ottiene la lon-^ 
gitudine media a capo di quel tempo; 
411. Per avere il moto diurno me-* 
ém> siderale, basterebbe divider la cir- 
conferenza intera, cioè 360 gradì, ov-^ 
vero 1x96000 minuti secondi, perl'an- 
ao planetario ( Gap. XV ) 4 Ma il mo# 
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10 diarno 9 che si adopera, è an pò*;- 
chctto maggiore , a cagione che i gra- 
^i di longitodine si oontano dal punto 
fognato Oj o pur j^o» nel circolo dell' 
eclittica; il qoal panto ci appare noa 
esser fisso «el cielo , ma ritrocedere a 
destra ogni anno per la quantità di se<« 
condì 50 ^ : che e ciò che si^ chiar- 
ina la precessione degli «quinozj^ deU 
la fual daremo contezza à suo luogo, 

11 piaaeta , girando per V orbita sua ^ 
«iene dunque a rincontrar questo pon^ 
to equinoziale fi 2) più presto^ cb« 
non farebbe » se il punto medesimo 
fosse immobile . Volendo per tanto va- 
iolare il tempo della ^rivoluzion d' uà 
pianeu> per rispetto a questo punto, 
•iccomc accade sovente doversi fare; 
convien diminuire V anno planetario 
di tanti giorni , quanti il pianeta spen- 
de di meno a tornare al punto equi* 
noziale , il qual viene ritrocedendo , 
come s* è detto , mentr' ei fa il giro • 
Esso tempo si chiama Y amo tropico^ 
ée* pianeti ; a trovare il quale si ope-r 
fa come sesue . 

411. Abbiamo I a cagion d* esei» 
pio, veduto ( 314, 315 ), esser Tan- 
no sidereo di Herscbel composto di 84! 
ansi nostri 1 o più precisaaaoieAte 
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fforni 30688. 1^. Dividefldo iij^óoo" 
per questo, uhinao fliimero, encierge il 
moto medio sidereo quotidiano in se- 
condi 42, centesimi 2{ . Ma il moto re- 
trogrado del punto equinoziale, in ragio- 
ne di secondi $o-|-per anno, monta in 
acnni 84 a secondi 4121; i quali equi^ 
valgono quasi quasi al cammino del pia« 
neta in 100 giorni . La rivoluzion« tropi* 
ca S3Lrì dunque di giorni 50? 88 ^ circa , 
Ma per averla esatta, in vece di com- 
patare il moto del punto equinoziale 
per -anni 84, biso^a computarlo di' 
BOTO per giorni 30588 f, o per anni 
Si, giorni 272 l ; ij, qua! numero 
d' anni e giorni si trova , dividendo ìt 
30588 ^ per lì jfjj :ì:.che formano la 
durata appresso a poco dell'anno no- 
stro, ragguagliato col bisestile. Ora in 
anni 85 e giorni 275 il moto di pre- 
cessione ascendt a secondi 4208, cen- 
tesimi 27; la qual quantità, divisa per 
42 , centesimi 25 , fa conoscere che ìf 
pianeta dovrebbe spendere giorni 99 , 
centesimi 65 , per farsi a compire la * 
rivoluzion siderale . Dibattendo per tan- 
to questi giorni dai 50688 ^ della ri- 
Toluzione medesima, il residuo e la • 
rirolazione tropica, compòsta di gior- 
JM 5058^3 quantità prossima, che non 
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n conosce per anco esattamente. DI- 
"videndo ora 1296000, per questo na- 
. mero, si ha più accuratamente il mo- 
to diurno medio tropico in secondi 
^z, centesimi. 3 7 . 

4^5. Operando similmente per ris- 
petto agli altri pianeti, si troveranno 
le rivolazioni e i moti med^ tropici , 
come nella seguente tavola, la qua! 
contiene eziandio le longitijdini me- 
die per il giorno ji Dicembre 1801 
al mezzodì . Gli apici g > o , ' , " son 
già dichiarati (jij)- I numeri dopo 
la virgola fono accimidi secondo nel- 
la prima colonna, centesimi nella se*, 
conda . 



Anno , Moto Longltu. 

dine 
tropico • diurflo* mediai 



Vercutio 87 23 14 )i,7 [4 % 32,^7 269 ip 48 

Venere 244 16 41 27,$ Ix 36 7,8» 99 31 3^ 

JVfarte 686 ai i8 27,4 j 31 '26,66 86 jj 38 

Giove 4330 14 ^p 2«o I 4 yp,io Ityi 50 ic 

Sani rno 10746 i^ x6 15 >5 I a o,jpfiJ^46 o 
Hcrseh. 30589 l 41.371 186 22 2S 

424. Col mezzo delle due ultime 
colonne si cóstrui<!cono le tavole de' 
pianeti ; le quali danno la longitudine 
media d* ogni pianeta per ^ualungue 
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^nno 9 giorno, ora, minuto , e secon- 
do • VoJeado , per esempio , la longi- 
tudine media di Mane, pel moménto 
del mezzogiorno dei io Gennaio i8o^, 
aggiungo a 86^ 2.5' jS" ( Jongiiudine 
media di Marte, «econdo la tavola^ 
pel mezzodì del jr Dicembre antece- 
dente ) 5^ 14 > l6"^ 6 che «quira^ 
:gliono al moto medio diamo ji' i6'\ 
66 preso dieci volte, 'ed ho 91^ 40' 
4", "6 perla longitudine addimandata. 
415. K ^aper poi la longitudine 
^efaj cioè il sito preciso dov' e uà 
pianeta in qualsivoglia istante , « d'uo* 
pò conoscer V equazione del centro , 
corrispondente al luogo medio del 
pianeta per quell'istante» Ecco il mo-. 
do dì rinvenirla • Si detrae dalla lon-« 
gitudine media quella dell' afelio , ag-^ 
giunti alla prima jóo^^ quand'è mi^ 
nore della seconda . Il residuo e Tanoma- 
Jia media (404}: come si può riscontrar 
facilmente sul circolo gradualo dell' 
eclittica, nel foglio in cui s'è descrit- 
ta r orbita della Terra . Essendo no- 
te le dimensioni dell' ellisse, vi so- 
no regole geometriche indubitate per 
conoscer l' equazione del centro, ap- 
partenente ad ogni anomalia media • 
Con . queste regole è stata costrutta una 
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tovoia , per ciascun pianeta , la qnal 
somministra la detta equazione per 
ogni grado, xninuto> e secondo d* ano- 
malia. Mentre il pianeta cammina dall* 
afelio al perielio , 1* equazion si sot- 
trae dalla longitudine media (^06): e 
quando cammina dall' afelio al perie- 
lio , r equazione si aggiunge. Ciò che 
yisulta è la longitudine vera. 

416. Chi non ha tatrole , ne sa ]e 
regole geometriche per questi com- 
puti ^ e pur brami avere un tal qual 
luogo vero del pianeta in qualunque 
tempo , basterà che determini V equa- 
Ciione come or dirò. A buon conto , 
nell'afelio e nel perielio essa e nulla. 
Air incontro il suo massimo valore , 
che abbiamo esposto in una tavola 
e 406^, accasca in due punti: i quali 
51 trovano, aggiungendo a 90^, o sot- 
traendo da 170^ li cinque ottavi dell* 
equazione niassima . Per esempio li 
cinque ottavi di essa per Mercurio so- 
no 15^ circa: e pero 105^,^ e ijj^ 
d'anomalia media sono i punti , ap- 
presso a poco, ne* quali si deve ìm** 
piegar Y equazione massima. Quattro 
poi sonp i punti d' anomalia, dove 
r equaz.ione del centro è la metà del- 
la massima: e questi si definiscono ^i 
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iggiungendo a $o^ ed a 150^, e sot-. 
traendo da 210^ e da 550^ la terza 
parte dell* equazione massima. Sitnil- 
mente, aggiungendo a 48° ed a iji^, 
e sottraendo da 119^ e da ^12.^ la 
metà dell' equazione massima', si ven-^ 
gono a conoscere i quattro punti d'ano^ 
laaiia , dove V equazione del centro 
monta ai tre quarti delta massima. 
Avete p6r tanto dodici punti, nei 3^0 
gradi d' anomalia , dove sapete prossi- 
mamente il valore dell' equazione del 
centro. Per o9:ni altro punto interme- 
dio potete affidarvi alia regola del tre, 
senza timore di grave abbaglio . Ecco- 
vi un esempio . - 

427. Il terzo dell'equazione mas- 
sima di Mercurio è appresso a poco 
8®i e però nei j8® d' anomalia V e- 
quazione del centro, in virtù delle re- 
gole date or ora , sarà la metà delia 
massima, vale a dire 1 1^ 50', Sapete 
inoltre che a o*' d' anomalia, o ^ia 
»eir afelio, 1* equazicroe è zero: dun- 
que ella cresce it^ jo'nel corso dei 
primi 38^. d' anomalia. Gli ii** 50' 
fanno yto', il qual numero diviso per 
38, dà per quoziente 18 ^. Sono 
dunque minuti 18 f, di cui riceve ac- 
cjreicimento l'equazione^ ad ogni grado 
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toccessivo di anomalia. E però nef se-» 
condo grado T equazione sarà 3/ f ,- 
nel terzo ^6' y e così discorrendo. Tal 
progressione . uniforme non è certa 
consona esattamente alla veriti: ma 
dentro un discreto tratta di gradì 
d* anomalia » il danno, adottandola,, 
non è di momento per la scopa pre- 
sente . Di fatti nel tratto dì 5.8^, elet- 
to in esempio > il maggior errore va a, 
15' e succede nei 15/* d* anomalia , 
polche moltiplicanda 18 -f- per 25 si 
ottiene- 7° 47' , invece di 8.^ r ,. che 
e la vera equazione del centro.. 

4^8. Riman da notarsi^ per nor- 
ma in simili computi y che quanda 
r equazione è arrivata al sua massimo,, 
dì là innanzi va decrescendo finche ri- 
ducesì nulla i dopa di che torna a cre- 
scere Sina al massimo,, per fj[uindl sce/- 
mar novamente infino a zero • 

Ed ecca esaurifo tutto ciò che- 
poteva ìnstgriarsii reJatiramcnte aJIc 
orbite de^ piangile 



CAPITOLO XX. 

Dell* ^nno terrestre. 

425- X Arlerò in qneno Capito^ 
Io deiJa lanohezzia del nostro anno; e 
delle suddivisioni di esso in mesi, gior- 
ni, ore, ecc. V aggiunto terrestre mi 
e poi di necessità, a far distinzone 
dall' anno che nominai planetario ( Gap. 
XV), e che per o^ni pianeta è diver- 
so. Per altro il nostro anno si appella 
per lo più dagli astronomi solare y se- 
guendo ii iinguaggio antico delle ap- 
parenze, in conformità delle quali il 
moto annuo delia Terra si attribuisce 
al Sole. 

4JO. La misura del tempo ìm-por- 
ta ad ogni uomo. Per conseguirla con- 
y'ien ricorrere al moto. Se tutto nella 
natura fosse immobi/e, e ^conseguen- 
temente immutabile , qual cosa po- 
tria distìnguere un tempo dall* altro, 
od anzi qual cosa sarebbe il tempo? 
Ninna per certo. Ma a darci un' idea 
di lui, basta il solo mutare de* nostri 
pensieri. La rimembranza dei passati, 
Ja coscienza dei presenti,, «tabiliscoj» 
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due epoche diverse, per ciò disunite^ 
r inteFvaiiò che le^^disgiaiige , ecco il* 

tempo, 

4j r. La dWisione di essro fn gior- 
J3Ì fu per certo la prima a nascere 
reJia mente degli uomini. Il levare ed 
if tramontare del Soie sono fenomeni ^ 
che percQorono i sensi s'olennemente. 
Chi potea non accorgersi della smisu^ 
raia differenza dalla luce alle tenebre, 
ehi non prevalersi de' loro periodici 
e si frequenti ritorni? 

431. Giamo significa propriamente 
presenza della luce; o sia quello spa- 
zio di tempo, che passa dal nascere 
al corcarsi del Sole : in questo senf^o' 
viene anche detto giorno naturak ^ cioè 
dcterniinata dalla natura • AH* incon- 
tro si appella giorno artt^TJ^dt qu«l 
tratto di tempo, che separa due suci- 
ccssivi nascimenti del Sole, o vero due 
successive cadute dair orizzonte; quei 
tempo in somma consecutiva, che ab- 
braccia lan giorno naturale ed una notte. 

45 j. Avverto, che »eU' Enciclo- 
pedia si u^an le voci, naturale ^ ed 4r- 
tifi^ahy m significata contrario* a-lfes- 
P9sto, Io seguo Macrobro, Riccioli,, 
Maillyy laUndCy ecc. E* mi sembra che 
matHuU debba chiamarsi «fueir iater- 
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.fatto, che gli uomini non possono ^U 
terarej qual è senza fi ubbio dal nasce- 
re al tramontar dei Sole. ^rn'fi:(iale 
apparisce poi manifestamente il secon- 
do, che ho definito sopra: poiché al- 
tre nazioni. ( che appresso nominerò ) 

10 han preso da un mezzodì al su^se-» 
guenie 5 altre da una alla prossima mez- 
zanotte 5 altre, come s'è detto, tra due 
saccessive apparizioni, o sparizioni del 
Sole. 

454. La seconda divisione del tem- 
po debb' essere stata quella de' mesi. 

11 ritorno periodico delle fasi lunari ti- 
ra a se r attenzione potentemente, e 
pochi esser possono gli uomini, che 
vivano ignari delle avvicendate trasmu- 
tazioni d' un astro, il qual riempie di 
vaghezza di tratto in tratto lo stesso 
orr^ della notte . Da un plenilunio 
air altro non sono, poi tante le gior- 
Xiate d' intervallo, che non dove>6ero 
moiri pigiiar diletto di noverarle. Far' 
dìo più volte, e nascerne ij mese, è tutV 
uno. Sono elleno in vero dì qumero 
frazionario, cioè 29 ^ solamente: ma 
fatto il mese di trenta, sarà passato 
ne' primi secoli inosservato V errore 
di mezza giornata, o più giustamente 
jdi ore ZI |-r e intanto la luna somn . 
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ministrava nna misora molto comoda 
del tempo. 

4jy. Se non che rintervalfa d* un 
mese essendo anzi lungo che no , sari 
poi nato il ripiega di quadripartirlo,, 
seguendo prossimamente -la norma di 
quelle fasi lunari/ che più apertamen- 
te distingaonsi T una dall'altra,, e che 
sono^ come ognun sa, Novilunio,, Pri- 
moquarto, Plenilunio, Ultimo quarto t 
e ciò avrà prodotta T invenzioa delle 
settimane . 

45(f. L'ultima» ad instituirsi misurai 
del tempo sarà senza falla stata quella 
deir anno, poiché a stabilire i confini 
di si prolissa durazione occorrevana 
osservazioni pia dL'icate ^ men facili 
e men popolari . Abbiam dimostrata 
(Gap. XVIII)^ che il- nostra globa va- 
lica i cieli continuamente, accer*ian- 
do il maggior luminare. S* immagini it 
lettore una linea tirata sul piana deir 
orbe terrestre 0407 >, la quaf passi pel 
centra del Sole, e vada ad investire 
una stella. Dal momenta nel quale il 
centro della Terra traversa questa linea, 
sino al momento in cui , terminata 
r intera girazione, ritorna a passare pet 
essa, trascorre appunto quel tempdj 
r.ui si dà il nome d'anno siderale. Quest* 
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i V idea, la definizione, il significalo 
stessissimOy che abbiamo esposto ( }Oo> 
J14) relatiramente agii altri pianeti. 

457. Or la difficoltà di determinar 
puntualmente quel tratto dì tempo con- 
siste nel cogliere e riconoscere senz,* 
abbaglio 1' istante, del transito per la 
mentovata linea ^ la qual non è che 
mentale ) e la cui situazione precìsa si 
difinisce per via d' osservazioni astro- 
nomiche. Molti secoli e molti son tra- 
passati, prima di pervenire a circoscri- 
vere esattamente la durazione dell' an- 
no terrestre. 

a^S, A saper prossimamente quel- 
la deW anno tropico {421 ), da cui è poi 
facile dedurre il sidereo , abbondano 
.in vero i mezzi. Il più facile da nsara^ 
e che sarà stato xle* primi immaginati , 
è i! progresso dell* ombra d* un corpo 
Stabile. Ogni bastone ^ confitto da un 
capo sodamente net suolo, in luogo 
aperto al So/e, basta all'uopo» Imper- 
ciocché r ombra di (lUAhìroglìdi corpo ^ 
il qual sia percosso da' raggi aolari^ 
muta grandezza ogni dì, purché sia 
guardata mai sempre nell' ora e minn** 
to medesimi. Giova poi d*" osservarla at 
momento del mezzodì ^ poiché allor la 
lunghezza dell* ombra, duranti tre o 
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foattro mÌMUxìy non varia y q;umdl sf fi* 
tutto Tagio ài misurarla accurata^Bente» 
il che non a-viene in tau'aJiro niomen- 
to della giornata. 

45^9. Ed acciocché non resti ad 
afcnn celata la ragion delle cose> si con- 
cepisca, o si aspetti tf aver soit' ot> 
chio, nna mosca fa qaale ascenda sa 
per lo cerchio d' cma ruota da carroxr 
za mentre questa sia ferma. La saJita:» 
eh' è ripida ne- fianchi , riesce sempre 
più dolce, secondo che la mosca viene 
appressandosi al culmine della ruota; 
nelle vicinanze del quale passeggia b 
mosca per un ceno- tratto, senz* an- 
dar su ne giù, siccome sur un piano 
orizzontale. Questo tratto è d'un grar 
«do circa, cioè della uc^ensessantesima 
parte dell'ambito della ruota; percioc- 
ché la curvità d' una tab portone di 
cerchio è si* piccola, che fugge al senso. 
Ora il Sole^ d' intorno al mezzodì,, per- 
viene alla massima altezza, come ognua 
.vede,, nel cerchio che in quella gior- 
nata et descrive , o sembra descri- 
vere in grazia deUa rotazione ( Cap. 
XIV) del nostro globo. Per ciò nella 
culminazione trascorre gualche minuto^ 
jsenza che il Sole apparisca elevarsi uyè 
dichinaxe. 
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440. Ad inrtendere adesso, come il 
tarlare dell' ombra possa maBÌfestar^ 
la lunghezza dell'aano, si osservi: che 
quando H Sole e più alto, V ombra it 
più brere ; quand' e più basso^ più lai>- 
ga. La maggtor elevazione meFiéiaBa del 
Sole si para davaiiH ' ad ogni occhiar 
d'intorno ai xt di Giugno; il maggio- 
re abbassamftento d' intorno ai^ » f . dS 
Dicembre • Adunque nei primo cas^ 
r ombra dee farsi vedere la più cprt» 
possibile y nel secondo la più allungata » 
Per tanto è mestieri che un* anno tropi* 
co intero* trascorra, sdmchè l'ombra ri^ 
torni ad esser laminkna, o ritorni ^d 
esser la naassima. Notisi io questo men- 
tre , quanto- osservabile sia la differen«- 
za tra Tuna e Taltra, poscia che nella 
làcìtudine di' Modena, pev esem^pio, i 
maggior della doppia altezza del basto^ 
ne dal suola inisurata a perpendicolo. 

441. Ora. il variar dell'ombre non 
d* altro viene per certo , che da'l miv- 
tar luogo che &i la Terra continoamen- 
te negli spazi celesti. Se rimanesse mai 
sempre ferola in qjb posto» come f% il 
Sole (Capu XVIII )i la posizion relati- 
va non si cangiando, ogni paese il v^ 
drebbe alle stesse altezze ogni dì nelle 
OXQ medesime. Quando metteremo ia 
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«peno la causa della differenza delle sttX'»^ 
gionìy si comprenderà come nasca, dal 
moto delia Terra, eziandio la differenza 
deiroffibre-; e perchè la restituzione di 
queste costituisca Tanno tropico, piut- 
tosto che il siderale. Per ora ci bastino 
ì fatti y che ognun può mirare a sua 
postar Da* 2i di Giugno sino a' 21 di 
•Dicembre vedrai l'ombra crescere o^ni 
dì, finché arrivi alla massima sua Jun-^ 
ghezza. Ne* susseguenti sei mesi , cioè 
dai li di Dicembre ai zi del succes- 
sivo Giugno vedrai 1* ombra decresce- 
re quotidianamente (xnchè giunga alla 
minima sua grandezza» Se tu volessi 
misurar la tirata delTanno daf jitorno- 
deli' ombra massima, o della minima ^ 
potresti fallare di qualche giorno, per- 
ciocché tanto l* una come T altra con- 
servano alcuni dì una lunghezza mede-» 
sima appresso a poco, per motivo ana- 
logo a quello, che ho già spiegato, e 
che la conserva per alcuni minuti al me- 
riggio, ta Terra accerchiando il Sole 
in un anno > conviene che arrivi una 
volta, sul culmine di quell'orbe eh' ella 
descrive, ed un'altra alla massima de- 
pressione nell'arco oppósto, che nella 
ruota da carrozza è quello che posa sul 
'«ttolo. Nei camminare per ambidue 



Setl^ ^HM terrettre: i|< 
qnestl archetti né si alza ne si albfts^. 
sensibilmente, per conseguenza non ve- 
de mutarsf Taltezz* del Soley e quin- 
di l'ombre dimorano permanenti: ne* 
quali iiicontrf dicesi il Sole essere nel 
solsti:(jo^f giacche questa voce corrispon- 
de in origj/ie a Solis stafio^che significa 
stagione del Sole:*, 

4^1*. A non prendere abbaglio ne 
pur d* un giorno, bisogna dunque os*- 
servar !a venata ed il ritorna dell*^ 
ombra in que* tempii ne* quali la sua 
lunghezza da un giorno all'altro si can- 
gia più V Ciò succede in MarzO^ a pu- 
re in Settembre j ne' quali mesi la va- 
riazione diurna dell' ombra nelle no- 
stre regioni agguaglia un settantaduesJu 
ma dell'altezza del bastone^ Se que- 
sto s*^erga, a cagion d'esempio , sei pie- 
di dal suolo> la variazione dell^ ombra 
sarà la duodecima parte d^un piede r 
quantità a bastanza visibile,, perche nin- 
no pòssa ingannarsi nelle misure* 

44?. Or vengo all'atto pratico, e 
suppongo fatta la prima osservazione^ 
cioè presa la lunghezza dell'ombra, in 
nn giorno -di Settembre. Cresceranno 
poi r ombre fino in Dicembre ; quin^ 
anderanno accorciandosi successivamen^ 
tCj finche in Marzo verrà quel dì, nel 
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ftial r ombra sarà appresso a poco def^ 
' ia lunghezza notata allorché fu presa la 
misura. Ma questo intervallo non può 
costituir Tanno y poiché l'ombra non ha 
goduto di tutte le sue lunghezze diverse • 
Bisogna aspettar eh' ella seguiti ad ab- 
breviarsi infino al maggiore suo scema"- 
mento in Giugno; e che di là in poi ral- 
lungandosi, finalmente pervenga a quel- 
la^ x^isura che fu registrata nella prima 
osservazione • Tenutosi intanto esatta 
conto del numero de* giorni trasrcorsi 
dopo di quello in cui essa fu fatta ^ ed- 
il quale non dee noverarsi ^ ogni perso- 
na^ con questo tnezzo, può convincere 
sé medesima, T anno esser composta 
di giorni j5f • 

444.. Avvertite bensì ^ che al com- 
pimento di qussti non troverete giam* 
mai (fuor di Giugno e Dicembre) la 
lunghezza dell'ombra puntualmente u- 
guale a quella che misuraste da prinia. 
Sarà più lunga^ o più corta, un quar- 
to circa del suo variamento da quel dì 
al susseguente • Il che significa chiaro 
al par della luce, che dopo i 555 'dì 
manca ancora da circa la quarta parte 
d'un giorno, perchè la Terra pervenga 
a quel punto dell' c^bita sua, nel qual 
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f ombra meiridiana d«v' esser del xaxxQ 
uguale alla primitiva. ^ 

445. Dal piccolo sv^Ia nell om- 
bra è impossibile ricavare quante orei, 
quanti minini, quanti secondi rimanga- 
ro a correre, sin a tanto che il centro 
del nostro globo traversi istantaneamen- 
te quel punto . E pir cotal precisione 
è quefia che cercasi, a ben sapete la 
vera durata dell' anno. 

4^ Potete benà lasciar trapassare 
altri 365 giorni, ed allora scorgerete,^ 
che nel meriggio àelT ultimo T ombra 
terrà appresso a poco il mezao tra l esH 
'tensiort che osservaste dal bel principio, 
e quella che mirerete nel dì vegnente ♦ 
Se ancor lasciate trascorrer 565 giorni^ 
vedrete il primo error triplicato, tal- 
mente che la lunghezza dell'ombra nel 
dì da poi , avrà passato il limite dell' os- 
servazion primordiale di tanto, di qna»'- 
to era deficiente nella seconda. Piac- 
ciavi finalmente appettare ancora il tra- 
gitto, non più di }<5^y ma di ^66 giorni, 
e vedrete V'ombra sì fattamente uguale 
alla primitiva, che difficilmente vi ap- 
corgerete del tenue divario che ci ha • 
44.7. Égli è ben n>anifesto^ dal 
progresso dell'ombre esemplificata sin 
.jai, che la girazion della Terra d'i*-: 
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tomo al Sole si compie in giorni jtfy 
^ circa: nia quanti secoli bisognarono 
J)er conoscere esattamente i minati e 
secondi y corrispondenti a quel circal 
448, A determinare Tanno terre- 
stre gli astronomi posero in opera fé 
osservazioni degli equinozi, l punti 
equinoziali sono qae'due, ne* quali si 
tagliano insieme -i due cerchi* T equa- 
tore e r eclittica (11, zi). Quando os- 
serviamo il Sole o nelTunq o neir al- 
tro di que* pumi, allora il giorno sa- 
rebbe uguale in lunghezza alla notte 
( e questo è il senscr della parola f^»z*- 
no:^tò ), se non fosse protratto alquanta 
dalla rifrazione (181). Osservar e de- 
terminar il momento, net^qual la Ter- 
ra girando arriva a mirar il Sole in que* 
punti, chiamasi os^erva:^one degli equi ^ 
no^ Goral -momento si è quello dell* 
ingres<?o d^l Sole ne* sesni dell* Ariete 
e dePa Librarsi;: ingresso di etri si 
Ìe2,9i,e l'ora e il minuto in oo[ni lunario^ 
se non che da* lunari non deesi pre- 
tendere tutta Tesutezza, qual si rìtro- 
-ra nelle Kfemeridi, e nel nostro Alma- 
nacco. Eccomi a dire. per tanto, come 
si cava la lunghezza dell' anno da sh^ 
jnil fatta osservazioni. 

^^9. Se ne pigliano di^e^ rijiiote 
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r bna dall' altra quanti secoli piii sS 
•possa: con quelT industria , che ab- 
biamo dimata allorché andavamo inda- 
gando l* anna de' pianeti (Jij)- L* in- 
tervallo dì tempo fra di esse> espressa 
in giorni > si compartisce sul numera 
degli anni , e ne emerge la tirata dell' 
anno esattissima ^ posciachè gli errori 
delle osservaziioni si peidono, suddivisi 
in gran moltitudine d'anni i Un esent- 
pio renderà. manifesta rutiliti ^ sica- 
rez^za del metodo^ 

45 Q. Tra un equinozio, osservata 
antic*aniente da Ipparco , ed un aftra 
recentemente dal Latande { astronomie 
884) sono passati 1897 anni, manca 
15^^ giorni, ij- ore, 28 minuti, II nume- 
ro degli anni tra uir equinozio e l'al- 
tro deve esser giusto, senza frazione 
alcuna: e però quel difetto di giorni 
dipende dal non esser del tutto esatta 
y introduzione d" un bisestile ad ogni 
4 anni. Si riducano in giorni gli anni 
1897, in ragion di ^6^ Tuno, e si arran- 
Bo giorni 69240^5 a' quali si aggiungano, 
47> a cagione de'bìscsiìli caduti in quel 
corso di tempo: si detraggano poi dat- 
ta somma lì giorni 15;^ ore tj, min* 
iSf mancanti come sopra a compire 
gii anni 18975 « quesio numero d'aaài^ 
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troverassi comprendere giorni (S^iH^^p 
ore IO, min. ;x. Si divida queste» 
numero di giorni , ore ecc. pel numero 
1897 degli anni, e ne uscirà dal gon- 
fronto delle due mentovate osservazio« 
ni, Tanno esser composto di giorni ^d^f 
ore 5 , min. 48 , secondi 45 circa • 

451. Bisognerebbe che ci fossero 
1897 secondi d* errore nelle due os- 
servazioni , perchè ne venisse i' errore 
d* un solo secondo nella durata dell* 
anno . Di qpì si vede il grande avv^- 
taggio del prendere un intervallo dì 
tempo il più lungo possibile • Ma 
quand' anche V error delle osservazio- 
ni fosse maggiore , si trova la via dì 
renderlo affatto insensibile , comparan- 
do , à due a due , molte e molte os-* 
servazioni d'equinozi. Imperocché pi- 
gliando il medio fra tutti li risulta- 
menti, come facemmo altre volte f8i), 
si ottiene una sicurezza ed una precì^ 
sione grandissime, in proporzione aj;- 
la moltitudine delle fat^e comparazio- 
ni . Con questi mezzi , ed inoltre ap- 
plicando certe correzioni sottilissime , 
cui non possiamo per ora dare ad in- 
tendere né men per enigx^a, è stailo. 
. detcri^inato V anno itqpico della Ter- 
.^a» di giorni }6j , ore j, min. 48 ^ 
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secondi 48 : e v' ha ragion di Bdarsl 
che tal determinazione non pecchi uè 
pur d' un minuto secondo . Egli è poi 
ammirabile , che la stessa stessissima 
sia stata trovata 728 anni fa dall' a-" 
stronomo Persiano Omar Chcjam ( Bailly 
Hist. de /' astr. T. I ^ p. lyo ) . 

45 2. Nel cercar l' anno planetario , 
abbiamo prima determinato il sidereo 
e 314^; poscia ne abbiam dedotto il 
tropico (411, 435). Per trovar T an- 
no terrestre si batte la strada inversa: 
non essendo ugualmente facile compa- 
rare il Sole alle stelle vicine, comesi 
fa de' pianeti (502); e wancando mas- 
sime tali comparazioni ne* tempi an- 
teriori alla non antica scoperta de'can** 
Docchiali . 

453. L'anno tropico è terminato, 
q^^nando la Terra ritorna a vedere il 
Sole in uno stesso punp equinoziale : 
ma ella non ha già finito allora di cor- 
rere uiì*. intera circonferenza. Impe- 
rocché il punto equinoziale si move 
C4ii^, e le va incontro pel tratto di 
secondi jo ^ , sicch' ella il ritrova 
prima di giungere a, quella linea , che 
abbiam da principio supposta (4.^6)^ 
e nella quale si compie V anno sidereo. 
Questo adunque è più lungo del xio^y 
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eo tanto tempo, quanto fa d*uopo al- 
la Terra per camminare lo spazio di 
secondi yo ^ dell' orbita saa. Gotal 
quantità di tempo si raccapezza me-- 
diante questa regola del tre : Se biso- 
gnano alla Terra giorni 365 ^, per 
correr 360 gradi , o sia 1296000 se- 
condi, vai a dire un* intera ciroonfe- 
tenza d' intorno al Sole ; quanto tem- 
po le occorrerà a valicare secondi 
50 \> Computando rinviensi 1244 se- 
condi 5 o vero ao minuti,' 14 secondi: 
i quali aggiunti all'anno tropico, fan- 
no montare il siderale a giorni 365 , 
ore (5, min. 9, secondi ji. Questa è 
poi la quantità , che dovrebbe impie- 
garsi, in vece di j<Sj ^^ nella regola 
del tre, se si volesse rifarla con 1' ul- 
timo scroipolo. 

4.54. Dell* anno sidereo han biso- 
gno solamente gli astronomi (3 i«, ?20): 
ma il tropico cquel che determina le 
stagioni,. avendo per limiti gli. equino- 
zi e però serve a comporre anche 
r anno civile y come vedremo. Il tro- 
pico si denomina eziandio r/z;o//<:^/o/ic 
periodica , o rivolu:(ione tropica , 

455. Divìdendo, a quel. modo che 
fi* è praticato (412), la circonferenza, 
€>. vero ii^fSooo secondi^ per Ja riv^i- 
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Jjtfzjone tropica della Terra, o sia per 
giorni 365, ore 5 ,> min. 48, secondi 
48 , si ottiene espressa in secondi U 
lunghezza j^ell'arco, che il nostro glo- 
bo trascorrerebbe ogni dì , se il moto 
suo fosse equabile. A fare tal divisio- 
ne con esattezza, è d' uopo convertir 
le ore, i minuti, e i secondi del di- 
visore , in una sola frazione di gior- 
no , la qua] viene ad essere 242 mil- 
lesimi prossimamente. IJ quoziente del- 
la divisione ascende a secondi 5548 
•| , che agguagliano minuti 59, secon- 
di 8 ■§• . Qaest' è U moto medio diurno 
dei/a Terra: iJ qual poi si attribuisce 
al Sole nelle tavole astronomiche, con-* 
linuando a parlare ali* antica seconda 
Je apparenze (^298^. 

45 (J, L' ann.o tropico, e il moto 
diurno della Terra, che abbiamo rin- 
venuti , spettano alla tavola (423): a 
compimento della quale ci resta da 
dire, che ia idogitudine media della 
Terra , nel giorno 3 1 Dicembre 1802 
al mezzodì , va a* 99 gradi , i r minu- 
ti, 2 secondi. Se si aggiungano. 180 
gradi , si conseguisce Ja longitudine - 
media del Sole : se ne vedrà la ragion 
ne or ora nella longitudine vera. 

4J7. Dividendo per 24 il mot^ 
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cTiarno, si ottiene T orario: e però !a 
Terra descriverebbe ad ogni ora un 
arco di 148 secondi , poco meno , se 
si movesse uniformemente ^ Alla fine 
dividendo per 60 il cammino orario, 
spicca essere il moto in un mimuto, 
di presso a secondi 2 i. 

458. Per avere la longitudine re- 
rà delia Terra in qualsivoglia tempo, 
si deve procedere a norma d^^ precetti 
sminuzzati ^425 ) , pigliando il luogo 
deir afelio ( 409^ , e Y equazione mas- 
sima ( 406 ) « Che se poi sì aggiunga il 
ralstnte d'un semicerchio o sKi 180 gra« 
di , «i viene a Qono&cere la longitudine 
vera del Sole: essendo manifesto, che 
il luogo di lui , visto dalla Terra , 
debb' essere diametralmenie opposto al 
luogo di lei, visto dal Sole (ii6^). 

459. La prima scoperta delle 6 
ere circa, che bisognava accoppiare a 
36^ giorni, per costituir la durata dell' 
anno, sembra antichissima, comecché 
molto tardi applicata a correggerlo ♦ 
Platone U intese come un arcano dai 
sacerdoti d* Egitto, e T anno seguitò 
lungamente ancora a valutarsi compo- 
sto di giorni 36^5. Conquesto metodo 
ogni quattr* anni nascea Y errore d' un 
{iorno , tftlchc il quinto anno pigliava. 



Deir ^nno trrrestre. ^47 
J5rincipio un dì avanti del dovere . A! 
terminare d' anni 3^5 circa , tutte le 
sragioni trovavacsi trasmutate. I mesi 
della primavera avran servito ali' inver- 
no, poi dopo il corso d* altri anni 
3^65 all'autunno; e così discorrendo. 

4^0. Adesso una , adesso alira na- 
zione s* accorse del perturbamento , e 
vi appose diversi rimedi . Ma il gè- 
vmno fu eletto da Giulio Cesare, che 
anche fra V armi prendea diletto de- 
gli studi astronomici (PharsaL X, i8j ); 
e che a tal bisogna fece venire d' A- 
lessandria d' Egitto il matematico So- 
Sigene . A//or fu instituito i' anno bise^ 
stile y composto di ^6S dì, e ricorren- 
te ad ogni quattr' anni una volta, ri- 
manendo tre successivi sempre formati 
di giorni 5(^5 . « 

461. Gli anni procedenti con que- 
sta legge, sono stati quindi chiamati 
Giuliani y dal nome di Cesare. L'an- 
no 45^ avanti l'Era Cristiana fu il pri- 
nìo a seguire, il decreto di lui, cui 
spettava sì fatto regolamento, siccome 
a dittatore e pontefice insieme. E per 
rimettere le stagioni ne' mesi , ove 
siedono attualmente, gli fu mestieri 
aiJungar di pò giorni- T anno aniece- 

G 
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dente; al qrnai venne qnindi V appel- 
lagione d' anno di confusione. 

461. Il giorno intercalare, aggiunto 
air anno comune per comporre il bise- 
stile, fu da Cesare collocato nel 14 Feb* 
braio, accrescendo questo mese dai 
28 ai 19 giorni . Il dì 2? , in cui si 
celebrava la festa per V espulsion de' 
Tarquinj, appellavasi dai Romani se- 
sto delle calende . Il medesimo nome 
fu imposto anche al giorno intercala- 
re; se non che, per distinguerlo dal 
sussegwenie , denominossi , due volte 
seno , che in latino vale bis sexto , 
donde provenne T appellazione degli 
anni bisestili . 

463. Per quanto fosse ben imma- 
ginata la riforma di Cesare , non ba- 
stava alla lunga a scansare ogni erro- 
re. Suppóneva essa di giorni 365 i 
precisamente il periodo dell' anno • 
Ma noi abbiamo poco mnanizì vedu- 
to (x% i) , che ih vece d' un quarto di 
giorno, o sia d' ore sei, il vero ec- 
cesso sopra i 3 6<f consiste in ore ^ , 
minuti 48 , secondi 48 . Or questo ec- 
cesso , quadruplicato , costituisce in 
un quadriennio 23 ore, 15 minuti, 
Il secondi ; laonde accrescendo un 
giorno, nell'anno brsestile, aggiua^geaa- 
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fH 44 minuti , 48 secondi più del do- 
vere . A capo d'anni ii^^ circa, co-. 
tali erronee aggiunte accumulate ascen- 
devano a 24 ore ; e 1' anno s' inco- 
minciava un giorno pia tardi del giu- 
sto , chiamando primo quel di, che ia 
realtà era il secondo, 

464. Da 11* anno j25i, nel quale il 
Concilio di Nicea statuì che il di 2 r 
Marzo dovesse sempre essere quello 
dell* equinozio , infino all'anno 1)82 
in cui successe la riforma di Grego- 
rio Xlli; nel giro cioè di 1257 anni, 
y anticipazione moiitò a giorni dieci 
di modo che l'equinozio veniva a ca- 
dere effettivamente nel dì 1 1 Marzo ; 
giacche il Concilio non avea preso gli 
opportuni concerti co' celesti fenome- 
ni onde il suo decreto potesse riceve^ 
re esecuzione. Se fosse andato avanti 
il disordine, a capo d' altri 1400 an- 
m li principio di Primavera sarebbe 
entrato in Febbraio. Molti valentuo. 
mini ne menaron rumore, invocando 
un rimedio, e furono finalmente ascol- 
tati . Il Pontefice soprannominato ne 
raduno parecchi in Roma, e la grand' 
opera fu trattata con tutta la diligen- 
za che ben meritava . 
' 4^5 . Poiché l'errore era d'un s'iorno 

Gì 
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in anni rz3 |- , ascendeva per conse- 
guenza a tre dì nel decorso di quasi 
400 anni . E però a togliere questi 
tre, che ci stavan d' avanzo, il ripie- 
go adottato fu quello , di sopprimere 
un bisestile ogni secolo, ammettendo- 
lo solamente ogni quattro secoli. Gli 
anni bisestili sono stati instituitì in 
modo, che vendono a cadere in tutti 
li numeri d* anni y che son divisibili 
per 4, Per esempio il 179^ è numero 
divisibile per 4, ed è stato bisestile. 
Non sono divisibili per 4 il 17975 il 
1798, il 1799 , e perciò sono stati 
anni comuni , cioè composti di ^6^ 
giorni. Seguita il 1800, ch'c divisibile 
per 4, ond' esser dovea bisestile; ma 
siccome secolare, riman comune, in 
virtù della correzion Gregoriana. Per 
la stessa ragione sarà comune il 1900, 
e lo fu il 1700. Questi sono ne -bise- 
stili soppressi 5 e jyoìchè il quarto se- 
colare -si deve ammettere , c[uindl 
y anno iooo sarà bisestile. Per tanto 
r emendazion Gregoriana colpisce gli 
anni, che compiono i secoli. Oltre a 
ciò, per riparare il disordine antece- 
dente, il Br^ve di Gregorio XUI, il 
qual porta la data dei 24 Febbraio 
1581, prescrisse che si troncassero dicr 
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ci giorni del mese d' Ottobre ijSi; 
di modo che il dì 5 fosse detto ij , 
e pei si procedesse coir ordine solito. 
465. L* ordinamento, che ho ri- 
ferito, e la cui necessità era eviden- 
te^ Venne accettato senza difficoltà da 
tutte le nazioni Cattoliche. I Protestami 
di Germania lo ricevetter solamente nel 
1700, o in qu^l torno. Persistettero 
gr Inglesi a valersi degli anni Giulia- 
ni infino.al I7?2; nel qual anno ce- 
detterp finalmente air esempio di tutta 
Europa; da cui si eccettui soltanto 
r Imperio Russo, nel qual persevera tut- 
tavia l'antica» abitudine, e dove si con- 
tano 12 giorni di meno de^li altri 
popoli . Dico 12 , perche all' errore 
dei IO, corretto nel 1581, si sono 
accresciuti due giorni negli anni 1700, 
1800, fatti bisestili dai Moscoviti, al- 
la giuliana, mentre noi gli abbiim fat- 
ti comuni, alla gregoriana, li dì %i 
M^rzo, A cagion d' esernpio, si dice 
in Moscovia 9 Marzo; ed è in quest' 
anno il principio di primavera: e, co- 
loro che temono gli equivoci, scriven^ 
do di là ad altri paesi fuor del do- 
minio dello Czar, fanno la data co- 

ù , 7; Marzo ; che significa 9 secoa-^ 
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do il récchio stile Giuliano, e 21 èe^ 
concio il Gregoriano . 

^6j. V anno Gregoriano , srpe$st> 
comune, talvolta, bisestile, e figlio def 
tropico, sicccme appar dalle cose. det- 
te, si nomina anno civile, poiché con: 
esso sì regola la società . Corrisponde 
in vero ai fenomeni celesti con esat- 
tezza bastante per lunghissimo tratto 
di tempo, non però con perfetta per 
sempre. Imperocché V errore d'- un 
giorno , qua! s* è già detto , in anni 
1x8 ì , produce errore di 7 giorni ia 
aniii 9CÓ, e per conseguente dì gior- 
ni 28 in anni j5oo. Ora con togliere 
3 bisestili ad ogni 400 anni , si viene 
a reciderne solo 27 in 3.600. Si toglie 
dunque un giorno di meno di quef 
che , farebbe mestieri: laonde per ag- 
giustar le partite bisognerebbe che 
r anno ^200 fosse comune, in cam- 
bio d' essere bisestile qual io rvrreb^ 
be ia riforma Gregoriana. Dico T an-- 
no 5200, poiché il primo secolare do- 
po d*es$a fu il 1600, al quale aggiun- 
gendo 3600, si va al 5200. Ma que- 
sto errore è lontano di tanti secoli , 
che 'lon si volle nella riforma trava- 
gliarsene; e possiamo noi purè abbaB* 
donarne tranquillamente il pensiero » 
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chi Vivrà ia tempi cotanto da noi re- 
moti. 

4(J8. Sussiste bensì tra i più dot- 
ti Cronologisti disparer di quattr' aani 
sul tempo preciso della nascita di Gè- ' 
su Cristo, dalla qual numeriamo gli 
anni dell* Era nostra. Meno importan- 
te per ciò diviene quella quisrione, la 
qual insorge sovente ne' crocchi : V an- 
no, che usiam n.lle date, è egli quel- 
lo che corre attualmente, o V u'timo 
già compiuto? Secondo i Legali, e la 
comune usanza, T età desìi uomini si 
conta ad anni compiti. D* un anno non 
si dice il bambino , appena nato , ma nel 
suo trecensessantesimo-^Hinto dì (Digest, 
l. anniculus . De verb. ^ìgnif. ) . Ma 
secondo gli Astronomi e Ji Gronolo2:i- 
sti, l'anno principiato si annovera co- 
me finito ( al che accondiscendono an- 
che i Legali nelle cose di grazia): cioè 
regna il numero dell'anno intero, per 
tutto il corso dei dodici mesi che lo 
compongono* Il penultimo, numerato 
1800, fu dunque l'anno millesimo ot- 
tocentesimo dalla nascita di G. G , 
r ultimo del secolo decimottavo: ma 
non si può d^re con egual verità, che 
1 secoli dell'Era Cristiana fossero 18, 
né gli anni 1800, se non ricevevano 

G4 
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il loro compiinento a' 51 Dicembre 
deir anno anzidetto. Qaest'è, in ultr- 
ina analisi, il divario che passa dal 
dire c8oo, al dire miJIesiaio ottocente- 
simo; dal dire 18, al dire decimotta- 
vo : comechè nelK uso confondasi una 
cosà con r altra. 

4<$9. Differiscono poi pfli Astrono- 
mi dai Cronologisti irei noverare gfi 
ènni del Mondo avanti G. G. I primi 
chiamano :^^o Y anno in ciri credesi 

nato il Salvatore ai i^ Dicembre: i 
secondi lo chiamano uno avanti G. C. 
La ragion del jìiecedere degli astro- 

'jiomi si è, per non fallare d'un amno 
nelle loro tavole del Sole e de*^piane- 
ti, le quali non andrebbero più d* ac- 
cordo coi fenomeni celesti. Darò da 
intender ciò con un esem pio storico . 
Secondo i Cronologisti, Giuilo Cesare 
fu tolto di vita nel mese di Marzo 
dell' ant^o 44 avanti G. C. Ognuno poi 
sa , che fa mone dei Redentore co- 
munemente si stabilisce avvenuta n-el 
corso deir anno suo 35 , nello stesso 
mese di Marzo, o in principio d'Apri- 
le. Ora 44 anni avanti, e jj dopo, 
formerebbero la di&t^nza d' anni 77 
dalla morte di Cesare a quella di G^- 
«ù Cristo. Ma \n realtà (jne^io spaaio 
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i dì soli 76*: poiché avanti i' uccisione 
di Cesare erano trapassati circa tre mesi 
dell'anno, 44) e dopo quella di G. C. 
rimasero da passar 9 mesi dell* anno 
33. Dunque, dicendo 44, compren- 
diamo tre mesi , che sono fuori dell' 
intervallo cercato; e dicendo 5^ , coni- 
prendiamo nove mesi , che sono fuori 
dell'intervallo medesimo. Ecco na- 
scer J' errore d' un anno di più ; dal 
qua} errore scampano gli astronomi , 
nominando 43 ^vanti G. G. I* anno in 
.cui Cesare fa spento. Stia per tanto 
avvertito chi piglia dai Cronologisti le 
distanze del tempo, esser d'uopo sce- 
mare uno dagli anni anteriori a Qesù 
Cristo . 

470. La ra^on che determinò gli 
antichi a cominciar V anno dieci gior- 
ni circa dopo il punto di mezzo del 
solstizio d' inverno , sembra essere sta- 
la, perchè a capo dei detti giorni 
principia a rendersi sensibile il risalire 
del Sole , dietro al suo infimo abbas- 
samento il quai segue ordinariamente 
a* li Dicembre. Era giustissimo, che 
r entrata deli'.aqno, il qual e un ci- 
clo tutto astronomico, fosse de6nita e 
contrassegnata da un fenomeno astro- 
nomico : ma a tale intento era d' ac^ 
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'pò cominciar l'anno nel di medesima 
del solstizio o sia della massima de* 
pressione apparente dtl Sale, L'aver- 
lo cominciato alquanti giorni dopp , e 
un difetto gravissimo, il quale non puà 
scusarsi altro che con 1* ignoranza de' 
primi institutori . Del resto la terra ^ 
col riprodurre i suoi germogli in pri- 
mavera , sembrerebbe indicare , che 
r anno nuovo dovesse piò coii venien- 
temente esordire con questa stagione, 
la quii entra ia aringo nel giorno deir 
equinozio. 

471. Or venendo a parlare de'Mf- 
/i , dirò : che il primo fa denominata 
Gennaio , cioè dai latini Januariut , ad 
onor del Dio Giano .^11 Febbraio era 
consacrato. a Ftbiuo , il Dio de' mor- 
ti. Marzo ebbe il notne da Marte > e 
fu il primo de' mesi insiituiti da Ro- 
molo, il qua! pretendeva discendere, 
da quel Dio. Aprile si crede proven- 
ga da un* appejazione greca di Ve- 
nere , cui fu dedicajto da Romolo: 
Maggio da Maja madre di Mercurio j 
e Giugno da Giunone. Luglio, in It- 
tino Julius, fu così intitolato ne' pò* 
steriori tempi a contemplazione di Ce- 
sare, ch'era "nato in tal. mese. Il Sens- 
ato Romano impose il nome ^ti^ussar^ 
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che noi' diciamo Agosto, al seguente, 
nel quale Augusto operò le sue più 
gloriose imprese. Come poi Komolo 
aveva formato il suo anno con io me- 
si solamente , così Settembre , Otto- 
bre , Novembre, Dicembre significano 
settimo, ottavo, nono, e decimo me- 
^e. Successe Numa, ed accrebbe due 
mesi air anno di Romolo. 

472. il numero ineguale ed irre- 
golare de' giorni di ciascua mese trae 
r origine , parte da questi due primi 
re di Roma , parte da Cesare ; e noa 
è giustificato da veruna ragione astro- 
nomica. Così non sarebbe di quel si- 
stema , che fu proposto anni fa dall' 
astronomo Parigino CarougCy ed a buon 
dritto testé applaudito dal Professor 
Padovano Sig. Ab. Chiminello. Consi- 
sterebbe nel dar principio all' anno il 
dì del soIsiìlìo d' inverno: a«?segnar 
giorni jo, neir anno bisestile, ai tre 
primi non che ai tre ultimi mesi ; e 
giorni li agli altri sei: togliere final- 
mente un giorno negli anni comuni al 
primo mese, il qual resterebbe com- 
posto di giorni 19. Collocati così li 
mesi più lunghi in quella metà dell' 
arno, nella quale il moto della Terra 

« più iemo (^02), n« verrebbe il pria^ 
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cipio d'ogni m^se a corrisponcter $en>. 
T>re air entrar del Sole ne' re^pctiivi 
Segni o sia case del zodiaco, ed ogni 
stagione abbraccìerebbe tre mesi inte- 
ri. Ogngn può riscontrar tutto ciò, 
esaininando nel calendario del nostro 
Almanacco gì' intervalli di tempo iFa 
) successivi ingressi del Sole ne' Se* 

gni . ^ ' 

47J. Abbiamo veduto sopra, qual- 
mente la Settimana , composta di set« 
te giorni , debb' essere institHzione an« 
tichissima . Quanto poi alla derivazio- 
ne de' loro nomi da quelli de* pianeti^ 
vien' essa attribuita agli Egiii . Facil- 
mente s' intende,, che il Lunedi era 
dedicato alla Luna> il Martedì a Mar- 
ie, il Mercordi a Mercurio, il Gio- 
vedì a Giove , il Venerdì a Venere , 
il Sabato a Saturno: la Domenica fi- 
nalmente era consacrata al SoIe> cre- 
duto allora un pianeta . 

474, Gli Ebrei e i Romani spar- 
tivano sempre in dódici ore il Giorno 
naturale^ ed in altrettante la notte. 
Tali ore per tanto variavano di durata 
continuamente • Un' ora di state > in 
questi climi , era lunga quanto due 
circa del verno, durame il giorno na- 
turale: era tutto il coauarig la naae> 
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Inoltre dividevano il giorno naturale m 
quattro parti principali , denominate 
Prima, Terza, Sesta, e Nona, frima 
cominciava al nascer del Soje , Ter^^ 
tre ore dopo, 5'«^<t al mezzodì , e iV*- 
na tre ore avanti il cader dei Sole. 
Probabilmente ciascuna delle q^uittro 
denominazioni coo^prendeva e dinota* 
va qualsivoglia momento delle tre ore, 
scorrenti sino all' entrar d^ altro bo- 
Kie . Ognuno può quindi capire il si- 
gnificato di que' vocaboli nel Brevia- 
rio della Chiesa Cattolica • 

47^. I Persiani, ® '^ V^ parte de* 
popoli Orientali incominciavano il G/or- 
»o artifi^^iale a.ì levar del Sole. Gl'lta- 
iiani han seguito fino a questi ultimi 
tempi la costumanza vetusta degli 
Kbrei e degli Ateniesi, di principiar- 
lo al tramontar del So'e^, o mezz* ora 
dopo. Ipparco e To'ommeo contava- 
no le 1^ ore da una mezzanotte ali* 
altra , e tal sembra che fosse V usan- 
za contemporanea di Roma e deli* 
Egitto. Prende tuttora il principio del 
giorno dalla mezzanotte U Chiesa Ro- 
itiana, è la maggior pane delte na- 
zioni d' Europa ; donde T ore , di tì 
jioverate , si nomano europee: ma se 
UQ contano ii infino al mezzi/dì, poi 
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$\ torna da capo a contarne aftre t% 
dal mezzodì alla mezzanotte. Le pri- 
me si appellano ore della mattina y le 
seconde ore della sera , per evitare la 
confusione. che nascerebbe dall' egua- 
glianza de* numeri : Tutti gli astrono- 
mi pigliano il cominciamento del gior- 
no dal mezzodì, e contano fino a zf 
ore per giungere al mezzodì Susse- 
guente. Però qnardo dicesi nella so- 
cietà , li 2 Gennaio alle ore i delia 
mattina; eli astronomi dicono in vece, 
il primo Gennaio a io ere. Questo è 
il tempo astronomico f quello il tempo 
avite. 

4^6 V ora. si divide in 6o minu- 
ti o sìa m.ìnuti primi; il minuto in 6o. 
secondi o sia minuti secondi ; il se^ 
tondo ia 6a terzi; e co^ì soccessivik- 
mente • 

CAPITOLOXXL 

Del Calendario. 

Ali* Lrf anno' e le soe divisioni , 
di che abbiam favellato nel Capitolo 
antecedente, fanno, a così dire , il 
tóiajo del Calendario: telaio che pu* 
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servire a tatti lì riti diversi delle na- 
zioni • 

478. La voce Calendari €^ vien <Ia 
calende y eh* era il nome del primo 
giorno d' ogni mese, il quale scriveva- 
si da* Romani con lettere ' maiuscole • 
Il nostro Calendario prende origine dx 
Romolo , e fu riformato sirccessiva- 
mente da Nama, da Giulio Cesare, e 
da' Papa Gregorio Xlli, siccome ab- 
biam dichiarato nel detto Capitolo. 

479. Nel presente raccoghecemo 
in compendio ciò che si trova diffusa- 
mente ne' Trattati d' Astronomia circct 
la struttura particolare del Calendario 
Cattolico ; ta (fual dipende in gran 
parte dàW uso e significato di que' vo- 
caboli , che sotto nome talvolta di ^p^ 
fdrunfàT^ delV anno sogliono collocarsi 
al principio d' ogni Efemeride o Dia- 
rio, a quel modo che furono sempre 
nei nostro Almanacco . 

4?o. Cominciando dal Ciclo solare^ 
convien sapere , che ad o?ni ann» i% 
giuliani (461) li medesimi giorni della 
settimana ritornano a cadere ne* giorni 
stessi del mese, qualunque sia T anno 
da cui si contino li 28 j solamente che 
non comprèndano un secolare corna- 
tile . Per eseinpio , ncli' anno xboo> 
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ì nomi ed i numeri de' giorni, Uno 
ai i8 Febbraio, coincidono affatto con 
quelli dell' anno 1771 . In appresso la 
lego/a rimane interrotta, e non corre 
se non dal ,1801 al 1899, avvegnaché 
J'anno 1800 è comune in conseguenti 
della riforma Gregoriana , in cambio 
d'essere bisestile conformemente a queU 
la di Cesare. L'enunciato circolo d'an- 
ni i8 e quello ^ che appellasi Ciclo -so^ 
lare , e che servì alla primitiva Chiesa 
per trovare ì di della settimana • 

4.81. A tale intento, si fa uso del- 
le prime sette lettere maiuscole dell' 
alfabeto. A, B, C, D, E> P% G , 
per dinotare i diversi giorni delia set- 
timana j a quel modo che or ora si es- 
plicherà : e sono denominate Lettere 
dominicali y per la dignità della Domeni- 
ca , quantunque servano a contrasse- 
gnai parimente ogni altro dì . Di fatti 
ne' calendari perpetui , che veggoiisi 
in testa degli UiìzJ, Breviari, Messa- 
li, ecc. il primo giorno dell' anno è 
notato al margine con la lettera A, il 
secondo con la B, ecc. il settimo cdh 
Ja G\ quindi T ottavo con l'A, il no- 
no con la B, ecc. e con quest' ordi- 
ne, così ripetuto 52 volte, si compio- 
no le 51 settimajae dell' anno comune^ 
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Come poi f(u8$te compongono giorni 
564, così all'ultimo dì rimanente delF 
anno spetta la lettera A; e per corh- 
seguénza T anno cornane pnncìpia e 
finisce con giorno settimanale di me- 
desimo nome. QaeHa lettera poi, k 
qua! corrisponde alle domeniche di tiit- 
to Tanno, si chiama /fr^^r4 dominicale. 
Per esempio, nel 1801 la prima do- 
menica deir anno è capitata nel dì 4. 
Gennaio, i! quale è notato con la let- 
tera D : adunque tutte le domeniche 
del detto anno saranno cadute in gior- 
ni contrassegnati nel calendario pcrpe* 
tuo con fa D; ai Lunedi sari toccala 
la tetterà E , '^i Martedì la F , e così 
seguitando. II medesimo anno è. co- 
minciato da Giovedì, per il che do- 
vendo ftnire con Giovedì , il corrente ■ 
i8oi ha dovuto principiare di Vener- 
dì , e la prima domenica occupare \ì 
dì 5 Gennaio,, a cui s?petta [a lettera 
C. E* dunque la G la lettera doinini- 
cale delT anno t%>% ; e poiché nel 
1801 è stata la D, se ne inferisca, le 
lettere dom^inicali procedere con ordi- 
ne retrogrado. Sarà dunque la B U 
dominicale del 180J, la C del 1801, 
e ciò fin a tanto che gli anni sono co- 
siculi. 
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481. Quando poi sopravvieire im 
bi'jestjle, qaal sarà appunto il 180^, 
non essendoci lettera nel calendario 
ptrpetuo pel dì 29 Febbraio ( poiché 
avrebbe guastato la corrispondenza tra 
giorni e lettere negli anni comuni ) , 
allora le lettere dei dieci mesi susse- 
guenti corrispondono a giorni avanzati 
d'un posto nella settimana. Vediamo- 
ne la prora . L* ultimo bisestile è stato 
il- 1795: cominciò da Venerdì, per lo 
che la Domenica tenne il dì j Genna- 
io, al quale compete la lettera G . 
Questa fu dominicale in Gennaio, ed 
in Febbraio infino al dì a8 che fu Do- 
menica . 11 19 , che è priro di lette- 
ra , tolse il Luaedì 5 e quindi alla D , 
che appartiene al primo di Marzo , 
toccò il Martedì. La Domenica susse- 
guente ritroces^e perciò d'una sede , da 
quella che avrebbe goduta in anno co- 
mune, cioè dal dì 7 al 5, quindi ebbe di 
lì in avanti la ietterà B. Ecco il moti- 
vo, per cui gli anni bisestili si appro- 
priano due lettere dominicali . Spetta 
la prima ai due primi aiesi, la secon* 
da agli altri dieci. 

48 ^. Dalie cose dette avrà ognuno 
potuto dedurre, che gli anni successi- 
vi incominciano d' ordinario co* gìoini 



Dct Catcndmo. itfj 

^accesslri della settimana; saltandose- 
ne lino dopo gli anni bisestili soltan- 
to - Di fatti il 17^6 bisestile essendo 
principiato di Venerdì, if 17^7 pigliò 
Je mosse in Domenica, il 1798 in Lu- 
nedì , il 1799 in Martedì , e così di- 
scorrendo . 

45^4* Ora è tempo di dare ad in- 
tendere la ragione , perchè bisognino 
28 anni, acciocché la corrispondenza 
dei medesimi giorni del mese con quei 
della settimana si avveri per tutto il 
corso d' un ciclo solare , paragonato 
ad altro ciclo, immediatamente ame- 
riore o posteriore. Se gli anni fossero 
sempre comoaf, ad ogni sette ritorne- 
rebbe la stessa lettera , e per conse- 
gaente lo %tes%o giorno del mese, a 
concorrer col medesimo dì della setti- 
mana . Ma perchè ad ogni 4 anni il 
regresso delle lettere ed il progresso 
de* giorni settimanali ricevaao altera- 
zione, a motivo del giorno di più che 
s* intramette nel bisestile: per ciò fdi 
d* uopo che tale alterazione accada 
sette volte, acciochè il dì intercalare 
percorra tutti li sette differenti giorni 
della settimana; dopo di che torneai 
da capo T ordine di prima. 

48J. AiRnchè il ciclo salare già- 
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vas^e a distinguere i tempi , gli e sfa* 
ta dal comtine consenso assegnata uoa 
sede fissa. Secondo questa, T anno 
1800 v^»ene ad essere il dicjassetteiinio 
del ciclo, e per conseguenza fu primo 
il 17/J4. Ritroccdendo di 28 in i8, si 
perviene a trovar che fu primo altresì 
1' anno nono avvinti Y Era Cristiana . 
Adunque volendo sapere qual numero 
del ciclo solare appartenga ad un an- 
no qualsiasi , passato o futuro j per 
esempio al 1787 (^nel qual ebbe prin- 
cipio il ndstro Almanacco), si aggiun- 
ga 9 a 1787, e la somma 1796 « di- 
vida per i8: il quoziente 6\ dinota, 
che 1796 anni sono composti di (J4 ci- 
cli solari ; ed il residuo 4 fa conosce- 
re , che li detti anni 1796 compren- 
dono inoltre anni 4 del ciclo sessan- 
tesimoquinto, di maniera che il 1787 
fu il quarto del ciclo stesso. 

485. La tavola seguente sommini- 
stra le cose, di cui s'è parlato finora, 
pel corso d' anni 19 C e non x8 sola- 
mente , acciocché il veda nelT ultimo 
il ritorno del primo } \ e potrà servi- 
re infino air anno 1899, poiché le 
medesime cose convengono agli anni 
1801 , 18,29, i8?7, ecc. Lo stesso si 
dica degli anni 1802; 1830, iSjS, 
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ecc. E così dee:li altri, agp^iungendo 
Zii agli anni della prima còoniia, una 
volta, due volte, tre volte, purché 
non si passi il penaitimo anno del 
&ecolo. 



Anni • 

'Sor 
Sol 
80 { 
80 f 

8o<J 
807 
808 
809 
bio 
8ti 

8l£ 

81} 
814 
81? 
%i6 
817 
818 
819 
8io 
Hit 
8iz 
8i$ 
814 
81$ 
Sz(J 
817 
8i8 

S19 
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Ciclo Lettere 
solare, dominicali « 
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19 
20 
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II 
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15 
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15 
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E 
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A 

G 
F E 
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Primo di 
dell'anno , 
Giovedì 
Venerdì 
Sabato 
Domenica 
Martedì 
Mercordì 
Giovedì . 
Venerdì 
Domenica 
Lnn e<lì 
Martedì 
Mercordì 
Venerdì 
Sabato 
Domenica 
Lunedì 
Mercordì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabato 
Lunedì 
Martedì 
Mercordì 
Giovedì 
Sabato 
Domenica 
Lunedì 
Martedì 
Giovedì 
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487. Chi volesse sapere la lettera 
appartenente a qualunque dì d'un anno 
qualsiasi I né avesse alle mani il caien- 
darìo perpetuo, divida per 7 il nume- 
ro ^e* giorni trascorri da! principio 
deli' anno, compreso il giorno di cui 
si tratta: se no* v* e alcun residuo, 
la lettera è G, cioè T ultimai delle set- 
te ; se il residuo è r , la lettera e la 
prima o sìa A ; se il residuo è 2 , la 
seconda o vero B ; e così discorren- 
do. Nella quale operazione il Febbra- 
io si considera di giorni iS anche ne- 
gli anni bisestili , giacché s' è veduto 
(48 z) che il di 19 non ha lettera. 

488. Quando si conosce la lette- 
ra dominicale , si può col favor della 
tavola seguente saper il giorno del 
mese corrispondente a qualunque dì 
della settimana per tutto T anno. Per 
esempio, quando la lettera e D, co- 
me nel f8or, tutti i numeri della ta- 
vola spettalo al Mercordì, eh* e ao ta- 
to sotto essa lettera ; il qaal cade per 
conseguenza ne' giorni i, 8, ly , ecc. 
di Aprite e di Luglio; ne* giorni 2, 
9,»6, ecc. di Settembre e Dicembre; 
e coiii degli altri . Saputi i numeri 
ap])artenenti al Mercordì, e poi facile 
dedur queJJi che competono ad altro 
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dì qml' sì voglia della settlinana . Se 
]• anno e bisestile, il qnal ha due let- 
tere, la^ prima serve conforme al soli- 
to per li due primi mesi, la seconda 
per tutti gli altri.. 



Apule 


Setr. 


Giug. 


Febb, 


Ag. 


Mig. 


Genn. 


Luglio 


Die. 


• 


Marzo 
No». 






Ott. 
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IP- 


IC 


X£ 


13 


H 


ly 
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17 


18 


19 


23 


2C 


1% 


aj 


24 
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2(5 


*7 


23 


29 


30 












G 


F 


E 


D 


e 


B 


A 


Doni. 


Lua. 


Matt. 


Mere. 


Giov. 


Vcn. 


Sab. 



4^9. Numero d* oro , il guai chia- 
masi ancora negli Almanacchi e Luna- 
ri Numero aureo t od Vitreo Numero, 
indica gli anni d* un ciclo lunisolare . 
Ad ogni anni 19, cinque de' quali sian 
bisestili, reggiamo tornare in congiun- 
zione ( goy ) , ne' medesimi punti del 
cielo appresso a poco, il Soie e la 
Luna , ia qual compisce in tal corso 
di tempo 1:55 lunazioni, o sia rivolu- 
zioni d'intorno alla Terra. E' poi 
ogni anno lo stesso dì, quando il So- 
le da noi si rivede nel medesimo gra- 
do del zodiaco. Adunque le congiun- 
zioni lunisolari , che è quanto dire i 
noviluni, rivengono allo stesso giorno 
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in capo d'anni 19: all'incontro l 234 
noviluni intermedi succedono tutti in 
punti det cielo, diversi un dall' altro 
notabilmente. Riconosciate per tanto 
1^ giornate di 23^ noviluni successivi, 
possono presagirsi quelle de' noviluni 
futuri, avvegnaché, generalmente parlane 
deif il dugentesimo trentesimo sesto 
deve succedere nello stesso dì dei pri* 
mo, il dugentesimo trentesimo setti- 
mo nello stesso dì dei secondo; e co- 
sì procedendo . P^u questa per lun^^a 
pezza la sola maniera che avessero gli 
antichi per computare i tempi de* no- 
viluni. Si fatta scoperta pa^ve a' Gre- 
ci cotanto maraviglio&a , che ne affis- 
sero il calcolo in lettere d' ero ne* luo- 
ghi pubblici. 

490. Ho detto , generalmente par^ 
landò; xx)ichè il ritorno non fallereb- 
be ne men di due ore, se l'intervallo 
di tempo da un novilunio al seguente 
fosse sempre lo stesso . Ma come i| 
variar posizione, che fa di continuo 
r orbita della Luna, per causa dell* 
attrazione del Sole ( di che si darà 
contézza opportunamente ), altera il 
tempo della rivoluzione lunare; così 
la. regola falla sovente di parecchie 
ore^ che passano talvolta da un gior- 

H 
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no ali* altro . Ad esempio delle cose^ 
dette , fi Dovilunj di Ottobre , uel 
1779 e nel 17^8, sono accaduti en* 
trambi il dì 9 , con differenza di ore 
I , min. 7,6 solamente : ali* incontro 
quelli di Febbraio , negli anni stessi , 
intervennero il primo nel di i(5, il 
secondo nel dì 15^ alla distanza d'ore 
17 circa dal compimento d'anni 19. 

491. ir numero aureo procede 
dall' I al 19 y crescendo ogni anno 
d' una unità ; poi ricomincia lo stesso 
ciclo, e così perpetuamente. Qua! lo 
troviamo, il corrente cick) ha avuto 
principio nel 1786 : per conseguente 
il 1785 è stato il decimonono anno' 
del ciclo antepassato. Togliendo da 
1785 il 19 quante volte si può, si va 
a trovar primo del ciclo Y anno che 
precedette V Era Cristiana : il qual si 
può elegger per epoca ( poco impor- 
tando ignorar Y origine del colioca-^ 
mento di questo ciclo né\Y attuai sua 
sede ) . 

491. Quindi se vogliasi rinvenire 
il numero d' oro appartenente a qual 
anno si voglia, passato o futuro, delT 
Era suddetta ; per esempio al 1800: 
si aggiunga i, e la somma 1801 si di- 
vida per i9> il quoziente 5^4 indica 
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fi numero de' cicli trascorsi dall' epo» 
ca in poi ^ ed il residuo 15 manifesta 
il numero d' oro spettante all' anno 
1800. Se niun residuo vi avesse, il 
numero d* oro sarebbe ir 19 , o sia 
l'ultimo del ciclo: ciò sarà nel 1804.. 

49}. Questo ciclo lunisolare sa- 
rebbe stato perpetuamente utile » se 
andasse esente d'ogni errore. Ma co- 
me 2}^ lunazioni medie,, cioè compa- 
ia te d' egual durata , son difettivi» di 
ore X 9 min. 17 circa , per agguagliare 
esattamente lo spazio d'anni 19 giu« 
liani, da giorni 365 -f- ciascuno; dal 
qual difetto ve viene che in anni jix 
^ il ritorno de' noviluni succede uà 
dì prima di quello che il ciclo decen- 
novepnale indicherebbe: così al tempo 
della riforma Gregoriana ( 465 ) esso 
ciclo, che avanti serviva al computo 
della luna pasquale , fu abbandonato ^ 
ed 2issanto in vece quello delle Epat- 
te , di cui tratteremo immantinente , e 
che serba soltanto una corrispondenza 
ordinale col Numero d' oro . 

494. Epatta y voce di greca deri- 
vazione, significa aggiunta^ ed è quel 
tempo che manca ali' anno lunare on« 
de agguagliare il terrestre . Per ama 
lunare non s' intende una rivoJuzioQ 

H 2 . 
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siderale o tropjca della Lwna intorno 
alla Terra , a quel modo che si è de- 
finito (3^^^ 455) l'anno planeiario 
ed iì terrestre : s' intendono anzi do- 
dici rivoluzioni sinodiche della luna , 
cioè dodici, ritorni alla congiunzione 
col Sole od al novilunio, vai a dir fi- 
nalmente dodici lunazioni, o sia quan- 
te capiscono nell'anno terrestre. Cia- 
scuna d' esse abbracciando giorni 19 -^ 
(M^) ^ 1'*"^^^ lunare viene a compren- 
dere 554 giorni, e quindi è d'undici dì 
più breve dell'anno comune terrestre. 
495.. Poiché dunque da un novi- 
lunio all' altro passano giorni 29 ^ 
circa, passerebbero gìoroi 14 e tre 
quarti dal novilunio al plenilunio , se 
i moti della lima e della Terra fosse- 
ro equabili . Ma le ineguaglianze di 
essi fan sì ; che talvolta il plenilunio 
cade nel giorno decimoterzo deli' età 
della luna ,"-s^e si può vedere nel 
1800, paragonando il novilunio d*i io 
Agosto col plenilunio dei 5' betiém- 
bre, Ì9i distanza de* quali è di giorni 
12 , ore 2Z , min, i? ', e che spef^sis-. 
Simo il plenilunio avviene nel piorna 
decimoquinto della luna , siccome pa- 
recchie volte in detto anno, e pre- 
cisamente dal Gennaio ài Maggio • 
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495. Or bisogna sapere, esser re^ 
go^a della Chiesa Cristiana ( e tal re- 
gola si attribuisce al primo Concilio 
generale , che fu quel di Nicea ) , di 
celebrare la Pa<?qua nella Domenica 
susseguente aJ decimoquarto dì della 
luna , che primo accada dopo il io 
Marzo , vai a dir che intervenga nel 
dì o dopo il dì prefisso ali* equinozio 
^4<Ji). Se il p'enjlunio sempre suc- 
cedesse nel corso def dì qnartodecimo 
della luna , questa regola basterebbe , 
affinchè la Pasqua de' Cristiani non mai 
concorresse insieme con guella de?Ii* 
Ebrei, la qnal si fa nel dì stesso del 
plenilunio. Ma poiché abbiam veduto, 
che questo incorre sovente nel giorno 
guintodecimo della luna , il quii , quitn- 
do fosse Domenica, deluderebbe le in- 
tenzioni della Chiesa: ecco per ciò il 
ripieo^o che f« adottato nel tempo del- 
ia riformdL Gregoriana . 

497. Al/ora, per la cagione ac-^ 
cenaata poco sopra / 49^), v' era un 
ritardo di quattro dì nei calcolo de* 
noviluni cavati dal numero d'oro. Era 
d' uopo corres^fferlo , e si corresse in 
gran parre , non però in tutto . Fa 
lasciato a bella posta iJ ritardo d' uà 
giorno, acciocché il decimoquarto dei- 
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la luna , computato col mezzo nova- 
mente abbracciato delle Epatte , noit 
mai precedesse il dì del plenilunio . 
Per cotal modo si ottenne in vero 
J' intento ; ma si rese grandemente 
imperfetto il computo per via delle 
£ patte onde rinvenire i veri tempi de* 
noviluni. Imperciocché questa computo 
suppone equabili i moti della Luna, e 
del Sole (cioè della Terra J : il che- 
puè portare la differenza d^ un glori- 
no circa dal novilunio medio al vero.. 

^Se questo errore sì congiunga e cos>- 
piri con r altro,, rimasto al tempo det- 
la riforma, potranno sovente le Epatte 
porgere il novilunio due giorni circa 
più tardi dei vero. Indaghiainone con 

, pazienza la prova , imparando insieme 
a far uso di questa maniera di calcola. 
498. L' Kpatta può definirsi ezian- 
dìo come un nomerò , indicante i gior- 
ni d' età della luna al principio dell' 
anno terrestre, cioè nel dì primo Gen* 
naio . Se il novilunio s* imbatta , a ca- 
gion d* esempio , in tal dì » T epatta 
di queir anno è zero ; poiché la luna 
non giunge entro il prima Gennajo a 
compire un giorno dell* età »oa* L^c- 
patta deir anno seguente sarà poi Xf » 
«ssendosi detto già (^9i)} ^^'^ dodi- 
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InnJ^zioni comprendono }<4 di > 

il decimoierzo novilunio ande« 

cascare nel 2 e Dicembre, e 

giunxa entro il primo del 

>; prossimo compirebbe la luna 

giorni d' età . Q"^^^^ numero 
.ddoppieri , per !e' stesse ragioni ^ 
i dì primo dell' anno terzo; e 1' e- 
^;atra di quesro sarà. XXII. Del quar- 
to saria 3^, ma «i dice IH, poiché 
50 appartengono alla lunazione ante- 
cedente . Di questo passo » aggiungen- 
do sempre 11, e dibattendo ^o quan- 
do si paò, si trova la serie delle 19 
Epatte, corrispon Jf Bti al ciclo del nu- 
merò d' oro , •e che sono tutte diver- 
se J' una dair altra, la qnal proprietà 
Je rende atte alT uopo cui servono. ' 
499. 11 dibatter 30, quantunque 
una hmazjcne abbracci solamente gior- 
ni 29 ^ circa , lungi dal generare er- 
rori , f'o##9nzi a corregp;erli; ed ec- 
cone la rag'one. Jl preciso intervallo 
iredio tra due noviluni successivi oc— 
capa giorni 19, ore 12 > min.. 44, se-' 
con di 3 ; siccome a suo luogo sarà di- 
chiarato^ Ora considerando V a»no 
lunare di giorni 35 4, si viene a sup- 
porre il mese lunare di giorni ig ^ 
tsattameflte^ cioc minor del giusto ftf 

H4 
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44 minuti, j secondi . Questa omksia** 
ne, fatta dodici volte, diventa di 9 
ore, 48 minuti, j6 secondi a) termi- 
ne d' i>n anno lutiare^ ed ascende ài 
giorni 7, ore 4, minuti ;i cifca , in 
capa ai ciclo di 25 f lunazioni , cor- 
rispondenti a T^ anni solari (4899. Ma 
la detrazione di 30 nel calcolo delle 
Epatte succede sei vojte solamente, 
nel corso degli anni 1^9 , siccome la 
tavola appresso dimostra, non comi- 
prendendosi r ultima lunazione del ci- 
clo, aHa quale nel calendario Grego- 
riano si a5^es[nano sempi>e giorni 29*. 
Adunque nelU ijy vi 9ono sei kine-, 
alle quafi si dà la durata di jodhvval 
a dire di ore ir, min. i<f oltre il do- 
verci per ciascheduna: la qaal quaa*- 
^ità itt sei fitte produce due giorni, 19 
©re, i& minati. Si dibattano le ore 
11, min. 44, che si danno di men« 
aH' alt ima lunazione ; reil||||fà un ec- 
cesso di giorni 2, ore 5, min, 52;*. Si 
aggiungano ^ dì a cagione degli ann-i 
bisestili, ne* quali il caleiKÌaTio Gre^ 
gorìano accresce u-n giorno alla luna- 
zione in cui cade il dì 29 febbraio* 
L'eccesso totale sarà di giorni 7, ore 
6y min, 52, che ricompensa qu3si 
perfettamente il àìkno trovato» «(i- 
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pra ) di giorni 7, ore 4, min. 33 , 
500. La piccola esuberanza di ore 

1 y min. 20 ) che sopVabbondano su T 
età dell' altìma lunazione, è sp^enta ;n 
parte dal mancamento dj ore i , min, 
27, che abbiamo accennato sopra (49^), 
Si riduce adunque a minuti 55 lo sva- 
rio d' un ciclo : se non che vi si ar- 
rogò altro errore , dall' esser talv^olia 
non cinque, ma soamente quattro gli 
anni bisestili nel corso del ciclo. Que- 
ste dise^uaglìanze si aggiustano, cor- 
reggenlo V E patta di un' unità nel 
princìpio del secolo, quando faccia 
mestieri. Dalj'anno £700 al 1900 noa 
ce ne ha d' uopo. Ecco 1' ordine del- 
le K patte , che segiiiia a correre per 
tutto il presente secolo decimonono. 
Numero li^ patta. Numero Epatta* 
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^oi- Al corrente anno 1802, ch'lj 
decimosettJmo nel ciclo aureo, appar- 
tiene J' Epatta^XXVI . AU* anno ven- 
turo spettano il nomerò d* oro 18 > 
e V Epatta VII . Così procedendo ^ 
toccano al 1804. il namera aureo 19^ 
e r Epatta XVllI. Ogni tolta che ter- 
mina il ciclo aureo ^ si torna da capo^ 
e però nel 1805 regneranno il nume* 
ITO* d' oro I , e r Epatta Mro^ la qua» 
le ne* calendari perpetui suole cott- 
trassegnarsi con asterisco *• Or sì os** 
lervi il caso delP ultima lunazione del 
ciclo ^ alla qual si attribaiscono sem» 
pre giorni 29,. come ho detta poc'an- 
zi. Aggiungendo XI conforme^^ il soli- 
to, TEpatia XVIII del iHo^ portereb- 
be al 1805 r Epatta XXIX. Ma la ta- 
vola dà in vece V Epattd o. Dunq^ue 
la «ottiraiiion questa volta è di 19?. 

50ia Quando si tiene a memoria 
il numero d* oro ^ vi ha un computa 
facile per conoscer V Epatta . Si di- 
minuisca il numero aureo d* una uni- 
tà , si moltiplichi poscia per 1 1 ^ il 
prodotto si divida per jo^ il residuo 
di tal divisione è F Epatta. Per esem- 
pio ^ il numero d'oro delT anno cor- 
rente essendo 17, si niohiplìchi 16 
per if j ed il prodotto ijS diviso per 



Del Cdenàarh . 1 79 

jo, darà il quoziente 5 , ed il rest» 
duo z6. Il quoziente non giova qui: 
ina il residuo dinota T Epatta, che ia 
fatti è XXVI • Quando il numero d'oro 
è r, non e* è bisogno di calcoli, gii 
si sa che Y E patta e o. Ecco la ra- 
gione, per cui nel Computo toglievi t 
dal numero aureo* Come poi a misa* 
ra che questo s* aumenta di i, TEpat* 
la cresce di 1 1 9 quindi viene la rego- 
la del- moltiplicare per 11. Finalmen-* 
te la divisione per jo non è altro che 
sottrar ;o dalle Epatte quante volte 
si può. 

50?. Vediamo orz^ come si fac- 
cia, col mezzo deli* Epatte, a trova- 
re 1 giorni de' noviluni , secondo il 
compaio Eccléj^iastico. Si comincia a 
dibatter da ^o il numero dell' Epatta, 
quel che resta, accresciuto di i, por- 
ge il dì del novilunio in Gennaio . Il 
lettore ne scorgerà da se la ragione 
agevolmente. Che se Y Epatta fosse 
zero, o sia *, sappiam già il novilunio 
esser nel primo dì (49S). Scoperto il 
giorno del novilunio primiero dell'an- 
no, si deducono le giornate dei sus- 
seguenti, aggiungendo una volta tp, 
ed una ?o; e così successivamente: 
giacché Ja durata delle lunazioni e^ 
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tecdo di giorni 29 -^ circa, fa d' no* 
j)o, per evitare i rotti, assegnare alle 
stesse or 29, ed Off 50 dì alternaia- 
menre. Quando poi Y Epatt» è mag- 
giore di XXIV, e così ancora qaand* 
ella e a, aHor si comincia ad a^giun^ 
ger jo, poi 29 , indi^ jo,. ecc. Co» tab 
cangiamento sV guadagnano giorni y 
circa in ogni ciclo 5 ed inoltre si vie- 
ne a conseguire eiò^ ch'ebbero in mi- 
ra i 'Padri del Concilio Niceso, di te- 
»er fermo quanto fosse possibile V uso 
antico della Chiesa, che la limaiione 
pasquile sia di giorni z^ì coinè ìa 
fatti succede sempre, «alvo che ne' 
due cisi soli, quando i' Epatta è XXIV, 
o pur 25 . Bisogna poi ricordarsi d'ac- 
crescere on giorno alla lunazion di 
Febbraio negli anni bisestili', e eoa 
ciò si guadagnano per lo più altri f 
di. Se ne perde uno, facendo di gior- 
»i 29, in •ambio di jo, i* vk^ìtinìst Ju- 
nazione del ciclo (^99)* Si acquista- 
no du»que in totalità 7 giorni cixca ^ 
che vensono a compensare il difetto 
dei 29 l" assegnati alle lunazioni (499). 
Questi sono in compendio gli arti6zi 
del computo Gregoriano,. 

504» Or si mettano in pratica le 
regole precedeiiù;^ jiadagando i giorui 
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cJe' itovilani deir anno i^oo^ Polche 
ad essa appartiene 1* Epatta IV ^ to- 
gliendo 4 da jo riman 26, che accre- 
sciuto di I y costituisce il novilunio dì 
Gennaio nel dt 17. L* Epatt^ es:>enda 
minore di XXV, si dee cominciar dall' 
aggiungere 19. Unisco 4 a z? per com- 
pire il Gennaio: mi resta da aggiun- 
gere 2y, che viene ad essere il gior- 
no dei novWunio in Febbraio. Or del>* 
bo aggiungere ^o. Fongo 3 per com- * 
pire il Febbraio : riman 17 per dino- 
tare il di de! uovikmio in Marzo • 
Adesco convi«^ne ageiungere i^y cgb 
che si ha iJ novilunio ai rf d' Aprile* 
Seguitando in tal guisa , si trovano i 
novihini seguenti y ai 25 di Maggio^ 
ai 2 { di Giirgno e di Luglio, ai 2 e 
d'Agosto, ai 20 Setten bre, ai r^ Otto- 
bre y ai 18 Novembre , ai 17 Dicembre . 
Quest' ultima luna ha compirò duncjue 
ii decimo quinto s^iorno di sua et* nel 
dì primo Gennaio de) i8or , al qual 
anno spettò giustamente ì* Epatta XV 

505. Confrontando co* giorni del 
novilunio vero, indicato ne* mesi del 
nostro Almanacco, i giorni dell* eccle- 
siastico rinvenuti teste, si riconoscefi 
tardar questo per lo più • due di : il 
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che nasce per lì motivi già dichiarati 
(497). Vaglia ciò d' avvertimemo a 
coloro che servonsi delle Epaite per 
«a pere i' età della luna a quel modo 
che insegneremo ben presto . Quando 
hanno in ogsjetto d* aver notizia , se 
la luna fa chiara la notte y posson va« 
lersi d* una regoU facile , che a que- 
sta occasione soggiungo. La luna nel 
frimo quarto illumina le prime ore a 
sia la prima metà della notte; la lu- 
na piena , o sia tutta splendente , al-» 
luma tnttA la notte; !a luna neir w/n- 
tno quarto, stenebra le ultime ore o sia 
la seconda metà della notte . Tra una 
fase e 1' altra, sì fa un computo di 
proporzione: per esempio, se la lu-^ 
sa ha passato di 4 giorni circa il 
primo quarto, rende lume la prima 
metà della notte ^ ed inoltre la metà 
della seconda m^tì ; cioè li tre quarti 
della notte. 

5o(^. La rego/a data poc'anzi per. 
trovare li giorni de* noviluni Gregoiia-* 
ni, può esser noiosa quando non si 
cerchino tutti , ma sì brami saperne 
i[ualcuno, così ad un tratta. Valendo» 
si di quella per li tre primi mesi deir 
anno, si può quanto ag^i altri usar la 
li^guentei che di leggieri si. tiene a 
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Sietnoria, ma che falla talvolta d'unii 
giornata. Aggiungasi ali* Epatta il nu- 
mero de* mest^ principiando da Apri- 
le e venendo a quello di cai si rin<* 
traccia il novilunio: si lolga la som- 
ina da 30 ( o pur da 60 > se la som- 
ma eccedesse jo )y il residuo dinote'- 
ri il 4ì richiesto • 

Hsempio. Si domanda il giorno 
del novilunio ecclesiastico nel Giugno 
deli* anno 1800* Qnesto mese e il 
terzo cominciando daiT Aprile: perciò 
aggiungo j air Epatta che è 4» ed ho 
7 che sottraggo da 30, il residuo 15 
è appunto il giorno che si rinvenne 
poc' anzi C504). In Luglio si trove- 
rebbe Li y in vece di 25 • 

^^7* Quando si sa il giorno de! 
lìovilanio ^ ognun definisce V età di 
quella luna a qualunque di susseguen- 
te. Ma volendo conoscerla di botto ^ 
«enza saper la giornata del novilunio, 
si ottiene T intento, p(»co pìiì poco 
meno, sol che sì aggiunga, ne* primi 
tre mesi, il giorno del mese con T epat- 
ta ; e negli altri, eziandio il numero 
de* mesi partendo da Aprile. Esem- 
pio. Voglio sapere l'età della luna nel 
«« 17 Giugno .1800. 1 mesi sono j 
coniafldo d;a.April«: l'Esatta è -^. F« 
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dunqae 1* addizione del 17 col ^. tu 
col 4, e \9i somma 24 è V età della 
luna nel giorno proposto. Di fatti il 
novilunio ecclesiastico precedente sta 
nel 25 Maggio C$04). Il ji e dunque 
il settimo della luna: per conseguente 
. li dì 17 Giugno sarà il ventiquattresi- 
mo. 

508. Or conviene insegnar le re- 
gole per trovare il giorno dì Pasqua 
in qual anno si voglia : questa essendo 
la solennità principale, e da cui di- 
pende la sede di tu?:te le feste mobi- 
li . II novilunio pasquale non può mai 
precedere il di 8 Marzo : polche avan- 
ti il 2T non deve mai cadere il qoar- 
todecimo giorno della luna (49<^) i-a 
Risurrezione si celebra la Domenica 
isusse^uente a questo, giorno . Dunque 
il più presto che possa arrivar la Pas- 
qua è nel di ii Marzo : e ciò socce- 
derà nelT anno 18 p8. Il più tardi poi 
e nel dì 2? Aprile: quando cioè il no- 
vilunio di Marzo cade nel dì 6. Allo- 
ra r Epatta debb' essere XXV (soi)i 
ed il far della luna pasquale nel % 
Aprile. Per consfguenza il 48 è il de- 
cìmoquarto della luna • Caso che sia 
Domenica, la Pasqua appartiene alla 
lusdeguQme, cioè ai 15 Aprile: e gne- 
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jto iion avverrà avanti Y anno i88<S * 

509. A trovare il giorno di Pasi- 
qua in qualunque anno, bisogna per 
tanto investigar primamente , in qaa! 
dì cada il noviluBio ecclesiastico fra 
V 8 Marzo e il 5 Aprile inclus»vamen- 
te: indi aggi^unger ij a questo d]^, 
onde avere il decimo quarto della lu- 
na. La Domenica dopo questo è quel- 
la di, Kisurrezione . Co«r nell' anno 
1800 , poiché tra i limiti detti or ora 

. intervenne il novil»nio pasquale nel di 
27 Marzo f 504TJ perciò agriunsendo 
ij, si va ai 9 Aprile; \\ qual giorna 
essendo Meroaledi , Ja Domenica suc- 
cessiva occupa if dì 1} Aprile, che e 
quel delfa Parjua del i8oa. 

510. Determinato W giorno di Pas- 
qua , SI procede a stabilir quelli delle 
altre feste mobili t con le regole se- 
guenti. La Settuagesima sta nove set- 
timane prima : le Ceneri 4S dì . Le 
Roorazloni precedono T Ascensione, la 
quale ha il suo luo^o 40 giorni dopo 
Pasqua. A5;s;iun9jendo ai 40 altri io, 
giaorae fa Pentecoste: la cui ottava i 
la Trinità : nel Giovedì susseguente il 
Corpus Domini. La prima nonienicl 
dtìV Avvento è quella interposta fra i 
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ì z6 Novembre , e li 4 Dicembre ; 
esclusivamente 

^11. Le dieiune delle quattro sta^ 
gioni , o sia delle quattro tempora , 
sono state prescritte da Gregorio VII 
nell'epoche seenenti: prima settimana 
di quaresima ; settimana della Pente- 
coste •, dopo r E<5altazion della Croce; 
terza settimana dell' Avvento. 

5 li. Rimane da dir due parole 
dtl ciclo d* lnii:^one ^ e del perio- 
do giuliano. Le ind'zioni si usavano 
come citazioni ai tribunali , ne* tempi 
di Costantino, e de' seguenti Impera- 
ti. Poscia servirono a formare un pe- 
riodo di 15 anni, adottato dai Papi » 
e dai Veneziani, per giunta alle date. 
Credesi che abbia avuto principio nell* 
3(nno jrz: dal quale litrocedendo di 
if in 1^9 si può stabilire l'epoca 
sua , come fosse incominciato 5 anni 
avanti G. C. Quindi a trovar J' Indi- 
zione per un. anno q uà 1 vogliasi , que- 
Sto %\ accresca di 3 unità, e cosi au* 
nientato si divìda per 15 , il resto 
della divisione è ciò che si cerca . II 
presente anno, con 1* addizione di j, 
divien 1805 ; nel qual numero il ij 
^ntra iiQ volte, e rimane il residuo 
y, ch'c appunto Tlndizione àtì 480A • 
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^rj. Il Periodo Giuliano è una mi- 
sura cronologica universale , di cui 
molti autori fanno uso : proposta da 
Giuseppe Scaligero nel secolo decimo^ 
sesto* Non ben si sa per quaf causa 
egli Io abbia denominato giuliano: ba- 
sta che niun lo confonda coir anno 
giuliano , o coli' epoca degli anni giu- 
jiani , le quali cose son definite (^61). 
Riputiamo conveniente farlo conosce- 
re ; siccome figlio dei tre cicli > sola- 
te, aureo, e d* indizione, de* quali 
abbiam trattato finora . Moltiplicando 
insieme 28, 19, 15 , che sono i nu- 
meri d* essi cicli, il prodotto 7980 è 
il periodo giuliano . Egli adunque si 
stende per anni 7980 , nel corso de* 
quali non è mai possibile che s* in- 
contrino insieme gli stessi numeri dei 
tre cicli più d'una volta. Compito un 
periodo , essi numeri tornano a corre- 
re col medesimo ordine, che tennero 
neir antecedente: vaf a dire che > 7980 
anni fa , sarebbero stati gli stessi eh» 
sono in quest* anno ; e così dicasi ifi 
qualunque altro :• senza che ciò avve- 
nir possa più presto giammai • Inda- 
gando a qual anno corrisponda il na« 
mero r , o sia il principio, contempo- 
raneo di tatti e tre^ si pervien | coi 
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favore de* computi matematici , a sta«* 
bilirio neir anno 4713 avanti la nasci»- 
ta di Gf- C. Egli e indifferente che 
allora il mondo esistesse o no: la ve- 
rità dei calcolo regge ugualmente. Chi 
vosfia per tanto sapere guai anno del 
perìoio giuliano sia qualunque anno 
dfir Era nostra, a quest' ultimo ag- 
giunga 471 j 1 ed avrà quel che cerca. 
Il corrente , per conseguenza , e V an- 
no 6515 del periodo giuliano. Divi- 
dendo r anno di questo periodo per 
s8, per 19» per 15 , li residui delle 
tre divisioni son li numeri respettivi 
d'ogni ciclo in queir anno. E però 
tfyij diviso per 18, lascia il residuo 
19 « eh' è il numero attuale del ciclo 
solare: 6515 diviso per 19, dà il re- 
sto 17 , eh' e il numero d' oro di 
quest* anno : finalmente 6515 diviso 
per 15 , porge il residuo y , eh* è ap- 
punto l'indizione che corre. Ecco per 
tanto una nuova regola per trovare > 
in qualunque tempo dell' Era Giistiar 
IU| li numeri dei tre cicli « 
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ae sorta 4i tempo usana 
gli astronomi: il v^ro, ed il medio. 
Tempo vero si dice quello , che è mi- 
surato dai moto diurno apparente del 
Sole^ e su questo si regola la ciril so-* 
cietà. Tempo medio è poi quello, che 
sarìa misurato da un orologio infallibi-« 
le; e questo è proprio degli astrono* 
mi« J quali non adoprano il vero altra 
che sussidiariamente, 

515. Queste definizioni assai dan- 
no ad intendere, che il tempo vero 
non è uniforme : poiché se discorda dal 
medio , discorda dall* orologio infalli- 
bile. ( Donde sembra più sano per av- 
ventura il configlio di coloro, che ia 
vece di rero io intitolano apparenfe ). 
Di fatti il tempo che passa dal mez- 
zodì d* oggi a quello di domani non è 
quasi mai uguale al trascorso dal mez- 
zogiorno di ieri a quel d' oggi : e ne 
vedrem la ragione ben presto. 

yi5.' Allora è mezzodì, quando ij 
centro del Sole è nel piano del meri- 
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dJjQO. S* iinijiagini il Jettore nii m»- 
ro , che. venga- via dritto dritto* dal 
polo, pa^^i sui piedi a chi legge, pro- 
segua e traversi la linea equinozia- 
je, e tiri avanti persino ali* altro polo 
cioè air antartico . * La superficie di 
questo muro figura il piano d' un me- 
ridiano: il qual appartiene del pari a 
ciascuno degl' infìniti punti della Ter- 
ra , toccati dalla detta superficie . Ad 
ogni altro punto , che sia a levante o 
vero a ponente di essa, spetta un me- 
ridiano diverso. Le costole de* poponi 
sono un* immagine, che a me par mol- 
to accoscia a soccorrer la fantasia per 
concepire una giusta idea delle dispo-^ 
sizioni de' meridiani . Figuriamoci quel- 
le costole sottilissime, e tante quante 
capir ne piò, cioè grandemente vicine 
una air altra: malti plichiamo in prò-* 
porzione i muri mentali sopra la su«> 
perficie terrestre; nulla costa al pen- 
siero innalzarli tdinto^ qnant' è lonta- 
no il Sole \ quel muro , che va a feri- 
re il centro di lai , segna sul suolo tutti 
li punii terrestri, che hanno in queir 
istante il mezzodì • 

517» La Terra rotando intorno a se 
stessa CCap. XlV^ conduce que* mu- 
ri ono dof o r altro' ad investire il cen- 
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tro del Soft, ,cli' è immobile ("350^^ 
ed ecco non poter esser contempora- 
neo il tnoinento del mezz-odì «e' pae- 
si traversati da meridi un diversi. Qaand* 
è il meziodì a PaJova, per eseai-i 
pio, mancano ancora io minuti e tre 
quarti, ad essere il mezzodì a Mila- 
no: poiché questa è situata a ponente 
di quella terra, per un tratto ba^ìievole 
a quei ritardo. Le d verse contrade 
d' una cirti , poste ad oriente o vero 
ad occidente f una dell'altra, non han- 
Bo , rigon samente parlando, il mez* 
zodi neir attimo stesso: ma perchè il 
divario è tenue, non monta alle biso- 
gne civili tenerne conto ; per altro gli 
astronomi non trascurano le più pic- 
cole differenze. La Specola, esempi- 
grazia, che ho eretto vent' anni fa 
nella mia abitazione in Parigi , ha il 
mezzodì una quinta parte di minuto 
secondo dopo il Publico Osservatorio, 
la differenza va a sette e mezzo se- 
condi con la Specofà di Ulande. 

518. L* intervallo da un mezzodì 
al susseguente si scompartisce in ore 
»4 neir uso della società , è costitui- 
sce la, durata d'un giorno vero Tentia- 
mo di ben conoscerlo : applicando il 
àx$CQt$Q ad un meridiano dato; a quel- 
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lo che -passai , a cagion d' esempio , 
per la puma del campanile del Duo- 
mo di Milano . A fare che quel meri*» 
diano abbandoni ì] centro del Sole ^ 
poi torni a colpirlo, sembra chiarissi- 
mo dover la Terra eseguire una rota- 
zione intera. Pur questa non è suffi- 
ciente^ a cagione che iJ nostro globo 
non è oggi ne' cieli in quel posto, nel 
quale era jtri . Abbiamo veduto (5^4;, 
eh* esso travalica giornalmente da cir- 
ca un milione quattrocento mila mi- 
glia . Quindi ogni abitator suo mira 
oggi il Sole verso una parte del cie- 
lo, notabilmente diversa da quella do- 
ve il vedeva ieri, A quei/a guisa, che 
se nel mezzo alla volgarmeiite detta 
platèa d'un teatro stia fermo un uomo, 
il guardarlo noi da un palchetto, o 
da ir altro del pian terreno , fa che il 
vediam dirimpetto a due palchetti dif- 
ferenti . X 

5 19. Considerando per ora uguale, 
ogni giorno , quel viaggio con cui la 
Terra fa un giro compiuto in un anno 
d'intorno al Sole; il cangiamento diur- 
no del nostro posto vale una trecen- 
sessantesima quinta parte del cangia- 
mento annuo. Con questo ragguaglio 
bisognerà, che la Terra faccia una ro- 
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razione, ed inaltTe il trecensessantesi-' 
RIO dì questa , per Ticx>ndurre qu^l me- 
ridiano a baner nel centro del Sole. 
E dico inoltn; cioè di più, e non di 
meno^ conciossiachè la rotazione si. fa 
da ponente rerso levante, essendo chia- 
ro eh* ogni porzione terrestre si volge 
verso que'lla banda, dalla quale scor- 
giamo gli astri spuntare stìccessivam^n- 
te: alTopposito il moto anmio sacce- 
d-e per direzione , coroechè obUiqua , 
ma pur contraria; poiché apparendo- 
ci il Sole accostarsi continuamente al- 
le stelle, che sono a sinistra (344^, 
o vero a levante di liù , vien di le- 
gittima conseguenza che i' nostro glo- 
bo cammina verso occidente. 

5 IO. Assegnando ore 24 alla ro^ 
tazione terrestre, le quali equivaglio- 
no ad 8^400 minuti $ecc^ndl, si divi- 
da questo numero per quello de' gior- 
ni dell' annua rivoluzione, cioè <45y ) 
per j^5 , e 241 millesimi, e si rac- 
coglierà, che la rotazione compita dee 
continuare per 15(5 |- secondi, affin- 
chè il meridiano Milanese si volga ver- 
so levante quant* e mestieri per com- 
pensare il trasporto suo verso ponente, 
operato dalla rivoluzione. Se non che 
l& questo computo siam . partiti dalla 

l 
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5uppo&;ìzìoDe, che il moto annao della 
Terra si faccia per uguaJ tratto ogni 
dì. Or questa ipotesi diiFcrisce nota- 
bilmente dalla verità del fatto, poiché 
vedemmo ( 401 ;, che dall' inverno 
all' estate il divario monta persino a 4} 
mille miglia. Adunque la rotazione 
dovrà continuare, talvolta più talvolta 
meno dei 136 ^ secondi, che sono la 
quantità mezzana; secondo che sarà 
stata maggiore o minore la traslazione 
del meridiano, assunta pur anche in 
considerazioA la tendenza di questo 
moto • 

fzr. Se con Y animo si partisce 
in quattro quarti V arco deil' orizzonte , 
compreso dai punti cardinali di pò-*. 
iKnte e di mezzogiorno, si potrà in- 
tender la direzione dtir annuo nostro 
cammino. Si allontana essa dal vero 
occidente un dì que* quarti all' incirca : 
talché il piano del meridiano si movje 
^rotando verso il preciso oriente , iti 
tanto che ia Terra si trasferisce alla 
volta di ponente libeccio, altrimente 
anche detto ponente garbino: ed in 
ciò consiste T obliquità, che abbiam 
sopra toccata . L' andamento verso V ul- 
tima plaga fa s), che ogni meridiano 
muta contiaaasaieate il suo aspetto ia 
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riguardo al Sole, e quest' è un' altra 
causa modificante ì %^6 ^ secondi d' ag« 
giunta alle ore 14 della rotazione. 

522. 11 minimo interrallo da un 
mezzodì al susseguente consiste in ore 
24, min. j, secondi 3^ «l-j ed osser- 
vasi dagli astronomi alla metà di Set-* 
tembre. 11 massimo abbraccia ore 24 ^ ^ 
min. 4, secondi 16 |-; ed h^ la sua 
sede tra ii ti e ii 2{ Dicembre* 
Quesxo si scosta più dell'altro dal me- 
dio, ore Z4, min. { , secondi 56 § ^ 
trovato sopra: stante che nei 2j5 •!> 
secondi ha pur parte V obliquità di- 
chiarata poc anzi • Quattro rolce si 
effettua T intervallo medio, cioè circa 
li IO Febbraio , li i; Maggio , li x6 
Laglio , e li 1 Novembre • 

5XV E^gli ^ dunque impossibile ^ 
-che i nostri orologi 1 se sono buoni ^ 
vadano bene giammai » regolandoli co-* 
me facciamo ; cioè pretendendo che il 
tempo tra due meriggi consecutivi sia 
d* ore 14 giuste. Se il vero eccesso 
da queste fo^se uguale ogni dì j se 
consistesse, a cagion d' esempio, co- 
stantemente nella quantità media , min. 
3 , secondi $(? |-; niun errore ne se- 
guirebbe , potendo nor far tardare li . 
nòstri orioli di tanto , che in vece di 

l z 
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tempiere 9 da un mezzodì air altro ; 
ore i4, min. j , secondi 5<5 |-, for- 
nissero solan^ente ore 24. Ma il dan- 
no proviene dall' ineguaglianza effetii- 
ra e reale degl* intervalli. 

524. Sono state bensì inventate , 
da più che un secolo fa , macchine 
accomodate a tener dietro a quelle 
disagaàglianze : e si appallano orologi 
ai equai^ione^ siccome quelli che ade- 
guano il tempo vero ineguale. Ma se 
diificilissimo è V adattare cotal mecca- 
nismo agli orinoli da tasca 9 non è 
tampoco agevole la rÌHScita perfetta 
in quelli da muro. 

52^. Parlando per tanto delle mac- 
chine di generale servigio, l'espedien- 
te migliore consiste nel regolarle sopt* 
una misura costante del tempo^ ed 
aver alle mani una tavola, che indichi 
giornalmente, quanto debbano allon- 
tanarsi dall' ofa del Soie, per andar 
bene. A questo partito si sono appi* 
gUati pur anche gli astronomi , i qua- 
li non possono far cosa che vaglia ^ 
semTMina misura infallibile del tem- 
po . SWatta misura si può pigliar dal- 
le stelle con ogni fiducia , poiché ab^ 
biam veduto ( 572 ) , che 1* immensa 
Joro distanza da noi rende naiie quel-^c 
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fé apparenze, le quali osserviamo nel 
Sole per effetto del moto terrestre . 
Noi attribuiamo a lui il/ cammino, che 
fa il nostro globo, perchè mutando 
noi sito, veggiamo quell'astro rispon- 
dere a punti diversi del cielo (518). 
Non possiamo attribuire alle stelle il 
viaggio nostro, perch* esse ci appaio- 
no sempre ferme, qualmente ci app^* 
rirebbero, se la Terra non avesse al- 
cun moto. 

%z6. Poiché dunque il moto annuo 
della Terra non altera punto, ai HQstr* 
occhi, la situazion della stella, dovrà 
costei ritornare nel piano d' un dato 
meridiano, a capo d* una rotazione 
terrestre ni più ne meno . Se per tanto 
assumiamo la divisione del giorno so- 
lare mezzano in ore 145 cioè di quel 
giorno, che abbraccia ore 24, min. 3, 
secondi ^6, centesimi yy allor quan- 
do Sì assegnano ore 24 alla rotazione : 
in tal caso a trovare il tempo di quésta, 
relativo alle ore 14 solari, $' instituisce 
la proporzione seguente; 14 ore 3' 
5^ > 5y stanno a 14 ore della rota- 
zione, com.e 24 ore solari da un mez- 
zodì al susseguente stanno ad un quar- 
to termme,Jlqual, computando que- 
sta regola dei tre, si trova essere 2 a 
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ore li' ^ ^ I • Quest' è il ttmp^ sol^ 
re medio t nel qual si compie una ro* 
tazion della Terra , e negli estremi 
dei qusile il fMano d' un meridiano ab^ 
Jbandona una stella indi torna a €oI« 
pirla • 

517. Qualche astronomo regola i 
suoi pendoli sulle stelle, facendogli 
avanzare in guisa , che mostrino il 
corso d' ore 14 nel tempo delie sud- 
dette ij ore 56' 4', f • Siffatti oroio- 
gi segnano sempre ere iz al momen- 
to del transito d' una medesima steHa 
pel medesimo meridiano • Av^anzano 
per conseguenza 3' ^6" ogni dì dagli 
altri orologi : a capo di i^ giorni 
avanzano un' ora manco un minuto ; 
a capo di jo, due ore manco due 
minoti ; a capo d' un anno avanzano 
ore 14 , e quindi lo aggrandiscono 
d' un dì . In questo metodo ci è il 
vantaggio , che ad ogni ora passa pel 
meridiano una ventiqaattresimaL parte 
precisamente dePa sfera stellata ; e le 
ore 14 di questa specie si dicono il 
tempo del primo mobile f 284): quindi 
r astronomo sa facilmente }* istante in 
cui deve passare quella ò queir altra 
«tella , e si prepara p^r osservarla . 

J28. A raffigurare la detta vejili- 
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^uattresima parte, concepiamo la Ter-* 
ra divisa in 24 porzioni , simìglianti 
alle costole d* un popone , ma rego- 
lari ed eguali perfettamente una all' 
altra : li due meridiani terminator! 
d' una porzione pigijeranno il luogo 
un dell' altro ne! termine d' un' ora; 
cioè quello a ponente anderà nel rito 
in cui era quello a levante; ed imma- 
ginando noi elevaci sino alle stelle li 
piani di ^ue' meridiani , tutto il cie- 
lo compreso fra essi parrà traversare 
il primo nello spazio d* un' ora. E 
dico parrà , posciachc ne cielo ne stel- 
le si movono , ma tutto consiste n«l 
rotar della Terra • 

^19. Supponiamola cinta nel suo 
bel xneizn da un filo, che sempre os- 
servi la distanza medesima da entram-* 
bì i poli , occupando co^ì la circonfe- 
renza deir equatore , forse megho. co-« 
nosciuta col nome di linea equinozia- 
le: e supponiamo il filo spartito eoa 
nodi in jSo porzioni uguali. Ognuna 
di queste porzioni sarà un grado del- 
la circonferenza terrestre , e sarà lun- 
ga 60 miglia f 8^ ) . 

5JO. Quen' è la maggior distanza 
nella superficie terracquea, fra i piani 
de' meridiani gassanti per due nodi 



20O Capitolò XXn. 

consecutivi ► Ma perchè i merldrairi 
tragittano tutti e s' intersecano in ant- 
bi i polì ; siccome ne danno un* im^ 
magine, appresso a poco, le costole 
de* poponi, le quagli rianisconsr tutte 
in quel sito ove iJ fratto distaccasi 
dalla pianta, e nel sita apposto: per- 
ciò li prani di due meridiant si ap*- 
pressano insieme vie pifr, quanto soa 
più vicini al polo i- paesri a ponti ter- 
restri , pe- quali trapassano . Bensì è 
da notare , che la distanza dì miglia 
60, neir equatore fra i due meridiani 
anzidetti, non diventa- già dt jo mi»» 
glia, a mezzo eammino daJK equatore 
al pofo, ma solamente ai due terisi : 
imperocché la diminuzione succedereb* 
te nella prima propqj^aìone ( che ap- 
pellasi geometrica ) , &e la superficie 
terracquea, intercetta da due meridia- 
ni, fosse piana, e terminata da linee 
rette j ma per essere «ferita, e termi- 
nata da cerchi , lo ^emamento acca^ 
de secondò una proporzione trigonen- 
metrica • 

551. La spazio terrestre, compre- 
so fra due meridiani, viene ad aver 
la figura dell* interna superfieìe d* na 
fuso segato per mezzo al di lunga, 
distesa od incollata sopra uà globo» •. 
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Tal superficie, nel sito della maggicrf 
sua larghezza, è tagliata dall' equato- 
re: e poicl^ 15 gradi fanno il venti-* 
guattresimo della circonferenza , per« 
ciò dentro un' ora di tempo piejlie- 
ranno il luogo un dell' altro due me- 
ridiani , terminatoti d' un fuso di su- 
perficie terrestre, il ventre del quale 
contenga un arco equatoriale dì 1% 
gradi : così quest' arco sarà d' un gra- 
do nella quintadecima parte d'un' ora » 
cioè nel tempo di 4 minuti . Chiamo 
base del fuso ogn' arco di simil fatta , 
e trasportando al cielo quel che sue-* 
cede in terra, dico qualmente ogni 
astronomo scorge trapassare pel suo 
meridiano, ogni quattro minuti dell' 
orologio regolato sulle stelle, tanta re- 
gione di fuso celeste qnianta corrispon- 
de alla base d' un grado : per conse<« 
guenza mezzo grado celeste ad ogni 
due minuti; un quarto, o sia i^ mi- 
nuti , di grado in ciascun minuto dì 
tempo; e cosi discorrendo. Adunque 
moltiplicando per 15 il tempo espres- 
so in minuti , si ottien la misura , in 
minuti di grado ^ della base del fuso 
celeste o terrestre abbracciato da due 
meridiani, che dentro quel tempo pi« 
gliano il luogo un dell' altro in viltà 

lì 
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delia rotazione. Se il tempo fos^e es^ 
presso io secondi ^ moliipiicandolo 'pet 
M , il prodotto darebbe ni' accennata 
misara in secondi di grado . 

532.. Quando però ho detto so^ 
pra, che la distanza in tempo tra la 
specola di Lalande e ^a mia in Pari- 
gi è di secondi 7 -l*» ciò significa, U 
distanza tra i meridiani di esse iraJer 
H volte 7 |-^ o vero m -^ secondi 
di grado della circonferenza terrestre. 
/^ Ora Mn minato di grado stendendosi 

un miglio nella linea equinoziale (519)9^ 
un secondo di grado si stenderà ì^ 
sessantesima parte d' un miglio^ ìx 
qual torna ( 8f ) in piedi dei re 9^^ 
poco più. Quindi li 11 1 f secondi dì 
grado abbracciano giostamente 1069^ 
piedi nella circonferenza dell'equato- 
re- Ma nella posiiion di Parigi, eh' è 
lontana da quello per gradi 4S , mi- 
. nuti ?o ( la.qual lontananza così es^ 
pressa dicesi latitudine ;, ia differen- 
za di 111 -f- secondi di grado impor* 
ta solo 7040 piedi y a cagion dell* ap- 
pressamento de* meridiani (550). 

55^. Per tanto i eradi di latitudt- 
ne, vai a dir quelli de* meridiani, an- 
danti cioè da mezzogiorno a tramou'* 
lana e viceversa! son tutti di ìwa^heT^ 
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ca egaalej negligendo qui la piccott 
differenza che vieti dallo schiacciameR* 
to ( 86 ) . Non così va la bii^^ogna net 
gradi di longitudine^ o sia da levante 
a ponente e viceversa; i quali son vie 
più corti, quanto pia son vicini al 
polo : altro non essendo essi che le 
distanze tra due meridiani . Tutti li 
punti terrestri y che hanno una stessa 
latitudine, o vogliam dire che sono ad 
nna stessa distanza dall' equatore, si 
dicono essere sul medesimo parallelo : 
giacche se per essi passi un filo , e co- 
sa manifesta costituir questo ara cir« 
conferenza parallela, che significa e» 
quìdistante , a quella della linea equi- 
noziale • Ma tutte le circonferenze , 
grandi o piccole, si spartiscono in ^60 
gradi. Adunque il grado del parallelo 
scema via via di lunghezza, quani' è 
più vicino al polo . Nella latitudine 
de' ^radi 4^ , che intorno intorno si è 
quella della Lombardia e di queste 
regioni , un grado di parallelo si sten- 
de miglia 4^ •§>, in cambio di 60 che 
costituiscono un grado di meridiano 
in qualunque parate del globo . 

554. Tornando al regolamento de- 
gli orologi, che fa il principale scopo 

4eJ presente Capitolo, quasi tutti gii 

I 6 
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Astronomi M govcrBano in gtiisa, 
facciano ere 24 gi»«tc in un giorno 
solare mezzano (y%6}. Queste ore 
son pi» lunghe di quelle dei primo 
XDobìie f ìì qaal cofiipie la sua circo* 
lazione apparente y in ore della mede* 
sima specie ij 9 niinini 5^*, secondi 
4 y- decimi i • Adonqoe in^ un" ora di 
queste passeranno per qnarhsisia meri^ 
diano pia di if gradi della sfera stel- 
lata ^ ^ 3 i / , * ed li di piò consisterà 
nella trecensessantesìma quinta parte 
di 15 gradi (^51^}, la qtiat viene ad 
essere i' 27", 8 (4-^7). Quindi nel 
corso d' un giorno- solare n>edio pas- 
sano da qualunque meridiano j^So gra- 
di , 5<^ minuti, 8 f secondi di cielo 

(45$)- 

5^5. Come poi il giorno vero ta* 

lora è più lungo > talora più corto del 
medio (512^)^ così gli astronomi com- 
putarono )a differenza, cbe ci deBb' 
essere y daiTuno all' altro , os:ni dì nel 
momento del meriggio. Quindi osser- 
vano il transito dei centro àe\ Sole 
pel meridiano I e se in quell'istante 
il loro pendolo s' allontana - dalie ore 
1% quanto vale la differenza come so- 
pra calcolata , conchiudono andar e^so 
egregiamente • Non altrimenie dovrehm 



t>ettd' tnisura M tànpò .. idf 
|>e procedere ogni persona^ che y&^ 
glia guidare* i suoi orologi- con ifioW 
uniforme e giusta. Per di lei norma 
daremo or ora un^ tavoTa indicante Xd^ 
suddetta differenza, espressa in mina- 
ti solamentef , essendo inutile per \t 
comuni oriuoli specificare i secondi e 
li decimi di secondo, fino alla qu'al 
precisione debbono andare e realmen*» 
te vanno i migliori penxJoIi astrono- 
mici . Bisogna bens^ por mente , che 
il cangiamento d** un mfnuto n'on mai 
avviene tutto in un dì , ma a forza 
d' accumularsi li minuti secondi de* 
giorni antecedenti : per la qual cosa 
na sarfo coii'siglio^ che niuno tocchi 
rindide de* minuti nel pifoprio oriuo- 
io, se non quando il divario sia mag- 
gior d* un minuto . ' 

5 36. La dìjOTerenza dal mezzodì 
vero a»! medio si nomina^ equa:^ìòne dei 
tempo: ecco la ragione del titolo del- 
ia tavola che susseguita. Il simbolo + 
significa^ i numeri esser minuti da ag^ 
giungere alle ore 1 1 , per aver V ora 
che debbe fare af momento del' mez- 
7.odì tìn orologia il qiial vada bene : 
il simbolo — dinunzia minuti di me^ 
no delle ore ti. Si sottintende regna- 
re uno stesso simbolo , sin tamb che 
X Altro non sopraggiunga • 
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^57. Adnflfjae un óroJogìo ben re- 
golato dere segnar, neJi' istante del 
mezzodì, ore 12 min. 4 U d)i t Geo- 
ibajo, ore ii min. 15 dai ^ ai t^ di 
Febbraio, ore 11 min. ^7 iJ dì i Mag- 
gio, ore II inin. 44 dai 2j Ottobre 
ai lì Novembre; e così discorrendo. 
Acciocché poi ben s* intenda il prò* 
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gressó de' minuti, soggiungerò: l'equar- 
iione del tempo il dì 4 Febbraio , a 
cagion d* esempio j esuer min. 14, se- 
condi z6; la tavola dice min. 14^ per- 
chè li secondi non passano i ja, cioè 
il mezzo minata : 1* equazion del dt 
5 ella è poi min. 14, secondi jo, de»- 
cimi 5 ; e la tavola dice min. 15 , per 
esserW un mez2.o seconda oltre i 50 . 
Con tal regola sono scritti tutti gli aU 
tri numeri . Per il che quando cangia- 
no d* una unità , come dal 4 al f ne^ 
due primi giorni dell' anno, si deve 
intender che nel dì i l'equazione non 
supera li min. 4 i-, e che nel dì 2 li 
supera: e così sempre . Il maggior can- 
giamento diurno dell'equazione e di 
50 secondi y e succede tra ti 19 e U 
x6 Dicembre. Per conoscerlo, apprcs» 
so a poco, in qualunque tempo, ripat>^ 
tite 60 secondi sai giorni , in cui 
1' equazione persevera invariata . Ver- 
bigrazia, per 4 giorni, dai zp ai 2} 
Gennaio, V equazione rimane ferma 
nei II minuti: dividendo 60 per 4, il 
quoziente 15^ secondi è appunto ì^ 
variazion giornaliera prossimamente di 
quel tempo. 

5^8. Due cose ciascun tìoterà di 
leggieri nell3^ tavolai. Primierameatej 
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che il mezzodì r ero concorda coli* oro* 
logio infaJiibile quattro sole volte in 
nn anno ; cioè d' intorno a mezzo A«- 
prtle e a mezzo Giugno, in fin d'Ago- 
sto, e nei 7302^ Dicembre. In se- 
condo luogo; che il massimo ritardo 
del Sóle a giungere al meridiano è di 
15 minati, ed avviene tra i 5 e li 15 
Febbraio; la maggior anticipazione va 
a 6 minuti^ e si effettua daj 16 ai 
tj Ottobre. 

559. Due altre notioni piò astru- 
se non tacerò , di cui niun indizio 
può trarsi dalla tavola, e sono: i. che 
quella degli astronomi, espressa con 
li secondi e decimi di secondo, varia 
ogni anno di qualche secondo , a ca-^ 
gion che 36^ giorni non bastano a 
compir r anno , siccome s* è visto 
(^45 r); ma come la variazìon relativa 
è la minima nelle annate ugualmente 
distanti d^ due bisestili , perciò da 
una d' esse annsite abbìatw noi cavato 
la nostra tavola : 2. che quella degli 
astronomi va soggetta ad altre perio- 
diche, bensì piccolissime, alterazioni , 
1 motivo della continua mutazione di 
luogo, che soffre negli spazi celesti ii 
piano deir orbita terrestre per le at- 
trazioni de^ pianeti I i quali tirano ad 
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ogni 'momento fa Terra fuori defla sua 
strada; il maggior diwio, che possa 
nascerne in certi punti , neir equazio- 
ne del tedipo, monta a secondi 14, 
nel giro di roo anni . 

540. Neir Inghirterra diversi oro^ 
lori pubblici sono guidati sul tempo 
mèdio: così og9;imai si dovrebbe fare 
in ogni paese ben veggente; e descrì- 
vere meridiane atte a mostrare il mo- 
mento delle ore dodici secondo il temr- 
po solare medio • AHora ci sarebbe 
sempre T imervaUo di Z4 ore giustis- 
sime tra un mezzodì e il susseguente;' 
ne si C0rree2:erebbero pia gli orinoli , 
che vanno bene, per fargi andar ma- 
le, siccome si pratica adesso. Allora 
•le ore d* un mese non sarebber pia 
lunghe o più corte di quelle d' un al- 
tro , come succede attualmente ; ma 
sarebbero tutte uguali : ciò che costi- 
tuisce l'essenza della misura del tem- 
po. Questa fu presa generalmente dal 
Sole, piuttosto che dalle stelle, a ca- 
mion d* esser egli 1* astro pio splendi- 
do e dignitoso : ma conosciute sì be- 
ne , come or Io sono , le inegwaglian- 
ze del moto apparente di fui , divierie 
atto di cieca abitudine Y attenef^i- atta 
guida fallace. Gli astronomi iiitama» 
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per adattarsi ai comodo universaJd, 91 
vagliono del tempo vero nel riferire le 
osservazioni fatte , o nel presagire i 
fenomeni futuri . Ma le tavole a$tro« 
nomìche , dinotanti il moto del Sole 
( cioè della Terra ) , e de' pianeti , 
sono tutte composte sul tempo me- 
dio j ne potrebbe farsi altrìmente, poi- 
ché dovendo servire per qualsivoglia 
epoca, passata o ventura, con vien che 
il telaio sia costrutto con anni eguali f 
giorni uguali, ecc. Applicando l'equa- 
zione del tempo , si converte ben pre- 
sto, al bisogno, il vero nel medio, o 
viceversa . 

54 1. Dichiarate le specie del tem- 
po, e mestieri adesso parlar delle va- 
rie macchine, le quali servirono e ser- 
vono a misurarlo • Prime furono gli 
oriuoli ad acqua , ed a sole . Quelli , 
anche detti clessidre , sono testificati 
da tradizioni antichissime itelT Egitta 
e nella Ghiaia; noè sì dubita che i 
Caldei gli avessero in uso; gì' Indiani 
li mantengono ancora \ credesi che 
tutt* Asia gli abbia conosciuti: Platone 
gì' introdusse in Grecia; Cesare li tro- 
vò neir Inghilterra ^ Molte faron le 
guise, tenuteci a niisurare gì' intervalli 
di tempo, ne' qaarli una data quantici 
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3' acqua usciva dal foAdo d' un reci- 
piente per via d' un piccolissimo per- 
tugio ; o vero gì' intervaHi di tempo, 
ne' quali il vaso voto, e galle?,gidiue 
suir acqua, tanta ne riceveva pel det- 
to foro, da finalmente scmmergersi , 
Contavano, per esemplo, quanti vota- 
menti o quante sommersioni accade-^ 
vano da un mezzodì al susseguente; o 
pure dal nascere' al tramontare del So- 
le : e in vece di dire, tante ore; di- 
cevano ) tanti attuffamenti , o tante 
votagìoni . 

543. Riserbando agli orologi sola-^ 
ri tutto il vegnente Capitolo, passo a 
dire, come del primo orologio, com- 
posto di ruote e pesi, senz'acqua, fa 
autore l' arcidiacono Pacifico , nel no- 
no secolo. A lui si attribuisce ezian- 
dio r invenzioD dello scappamento: 
ordigno ingegnoso, che frena V azio- 
ne del primo motore , e rende equa- 
bile il movimento delle ruotet. Sola- 
mente verso la fine del secolo deci- 
moquinto cadde reU' animo a Valtero 
di cimentare gli orològi a ruote nelle 
osservazioni astronomiche . Passò più 
d' un secolo ancora , prima che il Ga- 
lileo s' accorgesse dell' egual durazion 
delle osciiJazioni d' un corpo ^ appesa 
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àfr estremità d' una verga o d* un filo. 
U 1) . Ei se ne vaJse soltanto a misa- 
rare intervalli brevi di tempo: ma po- 
chi anni dopo la morte di lui fece 
Ugenio il eran passo, adattando qael 
pendolo agli orologi . L* esperienza - 
insegnò ben presto, qual doveva esse- 
re appresso a poco (%^) la lunghezza 
del pendolo , perchè 1' oscillaziòri si 
compiesse puntualmente nel tempo d'un 
minuto secondo. Bisognava poi man- 
tener ^mpre uguali le vibrazioni : a 
ciò valsero i pesi , concertati in gui- 
sa, che restituiscano ad ogn' istante 
quella piccolissima parte, che il pen- 
dolo perde dell' impeto suo per ca- 
gione della resistenza dell' aria. 

^45. Ma rimanevano ancora le 
in^^guaglianze cui partoriscono gli al- 
lungamenti prodotti dal caldo , e gli 
scorciamenti operati dal freddo, nella 
verga del pendolo : ineguaglianze ascen- 
denti a IO secondi di svario giornalie- 
ro , dair inverno alla state . U ingegno 
umano trovò compendo anche a questa 
ingiuria delle stagioni . Harrison nei 
17x6 coneegnò sì fattamente nove ver- 
ghe, in luogo d* una; 5 di ferro, 4 
d' ottone; il qual si dilata e condensa 
issai più di quello j che alle ferree 
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fysse lecito siungarsi o scorciaci soU 
tanto neir estremità inferiore, all'altre 
d' oricalco nella superior solamente : 
effetto da parte contraria con tempera- 
to in guisa y che il peso o sia la len- 
te y attaccati in fondo alla verga di 
mezzo, rimangonsi fermi mai sempre 
alla stessa distanza dal punto di fos« 
pension del telaio delle verghe • Con 
sì fatta costruzione son pervenuti gli 
astronomi a possedere orologi , che 
non fallano d' un secondo Jn due me- 
si', o di % in un anno. Sono state in- 
trodotte dappoi, e introduconsi tutto- 
dì varietà , sì nel numero , come nella 
materia deile verghe: a noi ba^ta aver 
dato un' idea della forma più usitata • 
Cotali orologi a pendolo usurpano per 
Io più il nome abbreviato , comechà 
meno esatto , di pendoli semplicemen- 
te. Del resto gli artefici Inglesi haa 
tentato , ne senza frutto , d* ìntromet-* 
tare uria compensazione anche negli 
orinoli da tasca . Qualcun ne riuscì si 
perfetto, da non variar d' un secondo 
in un viaggio di cento Heghe \ regolati 
per altro sul tempo medio , laonde 
B^on son già di quelli accennati Ofz^)* 
$44. Finora abbiam ragionato del 
tempo misurato alla maniera genexàh 
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taicnie adottata dalle nazioni Europee* 
cioè prjnciptanf^o la numerazione del- 
le ore ai mezzodì ed alla mezzanotte. 
Con questo metodo s* è veduto (558), 
cfie la massima discordanza de' buoni 
orologi dair ora del Sole ra a 16 mi- 
miti . D* altro canto essa monta ad 
ore tre e mezzo per lo meno , quando 
il cominciamento della giornata si pi- 
gli dal tramontar dei Sole o mezz^ora 
dopo , come si usò per gran tempo in 
tutta l'Italia. Imperciocché ne'solni- 
2J (xi^i) accadendo per qualche gior- 
no r occaso del gran luminare quasi 
che nel medesimo sito dell'orizzonte, 
ne viene che allora V intervallo fra 
due tramonti successivi è costante ed 
uguale. Ma come in queste contrade 
il giorno naturale ( 431 ) nel solstizio 
estivo è più lungo ^ quasi d^l doppio ^ 
che nel solstizio invernale » cotanta 
disparità interviene, perchè nel primo 
semestre dell'anno il Soie ritarda ogni 
di a colcarsi , ed anticipa nel secondo * 
Di che può ciascuno capacitarsi, os- 
servando che al mezzodì 1' astro anzi- 
detto si trova molto più alto nella sta* 
te, che neir inverno. Cotal differen- 
za d' altezza non nasce, come ognun 
yedei tutt' ad un tratto, ma un poco 
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9&g volta 9 un tantino ogni dì. Or, 

. quand'c più alta, dee mettere maggior 
tempo a discendere dal meridiano ali* 
orizzonte. Ne' primi sei mesi dejr an- 
no il vediamo sempre arrivare sei me« 
ridiano, oggi a maggior altezza di ie- 
ri: dunque oggi spenderà più tempo 
di ieri per giugnere al tramonto. Il 
' contrario succede negli ultimi sei me« 
si .E certo noa mai possono Je gìor-> 
nate d'inverno allungarci, se il Sol 
non tramonti domani più tardi che og- 
gi.; ne qiieJle d'estate accordarsi, s'ei 
non si colchi domani più presto d'og-i 
gi . Vaglia questo ragionamento a di- 
singannar coloro, i quali si persuado- 
no, che lo spazio da un occaso al se- 
guente sia senipre uguale, perchè av- 
viene ogni di air ora stessa delle xi 

» ^i Ma questo nome o sia numero 
d' ore fa imposto dall' arbitrio degli 
uomini ; ai quali è piaciuto , più gros-« 
samente che no, adottar come stallile 
e fisso quel eh' e grandemente variabi- 
le nella natura delle cose; E' invero 
arbitrario altresì il numero e il nome 
costante delle ore ci al momento del 
mezzodì : ma le variazioni naturali al 
meridiano sono d'assai minori di quel- 
1» all' orizzonte 5 quant' è il divario 
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dai i6 minuti slì più| ad ore 3 e tnez^ 
zo per io meno . 

^4^. Dopo il ragionamento ven- 
ghiamo aJ fatto. Ognun può veder nt!- 
Je tavole de' mesi nel nostro Almanac- 
co I siccome il Soie 1 in queste regio* 
ni , tramonta nel solstizio d' inverno 
ad ore 4, min. 15^; così perseverando 
per dieci giorni dai 16 ai 25 Dicem- 
bre . Ne' primi mesi dell* anno i' oc* 
caso succede continuamente più tardi, 
tanto che ai r^ Giugno interviene ad 
ore 7 , min. 48 . Adunque' da' 16 Di- 
cembre infino ai 14 del seguente Giu- 
gno , .cioè nel corso di giorni X7J , 
monta il ritardo totale ad ore ^ , min. 
29 , o vero a min. zo^. Dividendo 209 
per 173, emerge il ritardamento gior- 
naliero; che, un dì con l'altro raggua- 
gliatamente consiste in min.-i \. Ma 
da' 27 Giugno a' x6 Dicembre regna 
lo stesso computo, per i' anticipazio- 
ne diurna del tratmonto. Quindi e ma- 
nifesto , che i' intervallo fra .due cadu- 
te consecutive del Sole , nel primo ca- 
so-, comprende ore 24 , min. i •§- ; e 

nel secondo ore 23 , min. 58 -^ . Per 

la qaal cosa un oro1o9;io , re8:oIatq sul 
uamoniar del Sole nel solstìzio d' in? 
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vento, deve restar indietro min.^ i ^ 
ogni dì, e trovarsi finalmente in ri- 
tardo, Tialla men che tre ore e mez- 
zo, alla metà di-.Giut?nò: o se sia re- 
golato nel solstizio di state , deve an- 
dar avanzando min. i |- ogni giorno ' 
fino ad anticipar di tre ore e mezzo 
alla metà di Dicembre . Che se V M- 
damento déir orologio sì regolasse fuor 
de' 'soIstizJ^ ben sarebbono ancor più 
enormi gli svariamenti; mentre facen- 
dolo, per esempio, accelerare in gui- 
sa che r indice corra 14 ore nel tem- 
po d'ore 13 , min. 58 f, ch'c 1* inter- 
vallo fra due successivi occasi dopo la 
metà di Settembre, V oriuolo avanze- 
rà poi min. 2 f circa ogni dì,- rag- 
guagliatamente, dal solstizio d' inver- 
no a quello di state , giacche in que- 
sto frattempo ho mostrato sopra ^ che 
il giorno artifiziale, misurato sul tra- 
monto, sì stende ore 14, min. 1 ■§. : 
per conseguente a mezzo Giugno To- 
rologio anderà avanti d* intorno ott 'ore* 
54^- Si noti per tanto, che col 
sistema europeo si può far a meno di 
guidare V oriuolo con la mano, poi- 
che del divario di qualche minuto , o 
d' un quarto d'ora al pia, non suol 
fiirsi gran coxito nelle bisogne civili} 
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laddove col si^^tema italiano t giocp^^ 
forza dar delle dita sovente negl' indi- 
ci; ed inoltre toccéire il tempo come 
suol dirsi y onde allentare il moto ne* 
primi sci mesi dell' anno , ed affrettar- 
lo negli ultimi • 

547. Altra imperfezione delforo-J 
logio italiano era quella d'incominciar 
la giornata da un punto ^ che in altra 
cosa mai non si adoperava per limite 
fra un dì e l'altro. Di fatti, secondo 
il comun parlare I il principio della 
giornata aSgevasi al nascer del Sole : 
poiché qualunque ora si nominasse. del- 
la notte precedente y guardavasi come 
spettante al giorno anteriore^ verbigra- 
zia, dicendo o scrivendo, tal avvenir 
mento esser nato li 7 Gennaio all' ore 
IO, intendevansi le ore io della notte 
seguente' il dì 7. Secondo poi le re- 
gole ecclesiastiche e le pratiche lega- 
li, i digiuni e l'età degli uomini com-^ 
putavansi anche in Italia, dalla mezza- 
notte , siccome appresso ogni colta na- 
zione. Finalmente, secondo gli oriuo- 
li iuliani , la giornata esordiva mezz' 
ora dopo colcato il Sole • Adunque 
il giorno italiano pigliava principio im 
tre isunti molto remoti un dall'altro; 
% gì' Itaiiam senza riflettervi suvan^ 



Della misura del tempo . iti 
in contraddizione pernétua con se me» 
desimi • \ 

J48. Ultimamente \il difetto mo- 
rale dell* orologio italiano era forte il 
più pernicioso : poiché adducendo con-* 
tinua varietà neir ore del desinare, 
della cena , del levarsi y del coricarsi , 
deir aprire gli UfizJ pubblici y e del 
principiar le giornate degli operai ;pro^ 
modera e favoriva insensibilmente l'iner- 
zia, Io sviamento y Tabuso delle notti)' 
e la difficoltà di condurre ana vita 
metodica, regolare, e costante, eh' è 
V tmìco antemurale dell' ozia ; della 
quale in vece una specie di necessità 
scaturisce da/i' orologio europeo , po- 
tendo con esso fé ore, onde far le 
cose anzidette, mantenersi sempre le 
stesse per tutto V anno. 

549. A quest' orologio non posso^ 
no rinfacciarsi che due soli incomodi,' 
anche lievissimi • L'uno; che nominane 
do un' ora , si rende talvolta necessa-' 
rio a fuggire gli e(]|;uivoci aggiugnere, 
se sia della mattina o della sera (475^; 
cioè pronunziare o scrivere due paro- 
le di più . V altro ; che V ora del tra-» 
montar del Sole varia ojjni^dì ; talché 
sì può andare a rischio , chi non vo«^ 
glia pigliar nelle mani uà lonac» m 
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d' uscir qualche volta al passes:gio un 
quarto d' ora più presto o più tardi 
del consueto i altro mal noa parendo- 
che jìossdL nascerne , poiché: se si tratr- 
ta sapere quante ore avanzina di gior- 
no^ verhjcausa per intraprendere un: 
viaggio, porta la. spesa guardar sul dia- 
rio a quarora tramonti il Solej come 
bisognava pur fare, nel sistema italia- 
no y quando chiedeasl I* ora dtl mezs- 
zodì « 

CAPITOLO X.X1IL 

"Della gnomonica, ^^ 

5^0. vi li antichi nominavano^ 
gnomone ogni lìnea perpendicolare . Pe?- 
TÒ quell* are, lancetta, o stilo , che 
manda T on.bra sugli orologi a sofe , 
fu detto gnomone; e la scienza che in- 
segna a misurar il tempo col favor di 
quest'ombre, gnomonica,. Chiamasi xter- 
tlce del gnomone la punta delir ago ; 
piede quel punto , che nel piano dell* 
orologio sta sottoposto» al vertice a 
-perpendicolo; altec(^a: la distanza dal 
vertice al piede . Queste djeBni^yaai 
reggono sempre, sia lo siilo peri^eadir 
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cofare , o sia obiicjuo al piano dell' o- 
xologio . Quando non v'è'lanceita, nià 
sovrasta una lamiera con un peuugia 
nel mezzo , per cui passano i raggi 
solari, si appella vertice il centro del 
foro . Finalniente T ombra del vertice 
dello stilo, e cosi parimente il centro . 
deir immagine luminosa che va dal 
pertugio a dipingersi sul piano dell' 
orologio, si dicono punto d'' ombra. 

^>r. Li vetusti oJbelischi, a parer 
dei dotti,, erano gnomoni r La punta 
acuta, l'altezza enorme, e la base re- 
lativamente angusta , fan giudicar che 
a niun altro fine innalzati fossero . 
Inoltre r U5fanza d' orientar le fabbri- 
che, cioè situare le quattro faccie rim- 
petto alle plaghe cardinali del mondo ; 
usanza comuae agi* Indiani, ai Chine- 
si, ai Caldei, agli -Egizj, a tutte in 
somma le più vecchie nazioni j non 
può esser nata senza il conoscimento 
delle linee meridiane e per conseguen- 
te de* gnomoni. Di sì fatta struttura 
pur sono le famose piramidi Egizie, 
e le Indiche pagode . 

552. Dell' antichità degli orologi 
solari abbiamo contezza dal fatto di 
Ezechia ( Regum IV, io). I Greci lar 
sciarono scritto d' averli ricevuti da 

K4 
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Bero90| astronomo Caldeo , ir qir5:f 
visse otto secoli prima • IVTa i Greci ^ 
poco atti affé scienze , mandarono iir 
dimenticanza queir arte , tanto che 
Anasfimene e Anassimandìro mill' annf 
dopo ne furono riputati primi inven- 
tori. Ne accade maravigliarsi d"e*. Gre- 
ci, se negli anni 477 «Ti Koma un 
orotogro a sote , di Sicilia- recato in 
questa città , comie pred^ dr guerra ^ 
fii il primo esposto e servì di pubbli- 
ca norma pel corso di' 11 r anni , quan- 
tunque mostrasse le ore fàllacf, sicco»- 
me costrutto per latitudine notabil- 
mente diversa (^Hugenii Oper. T: I ^, 
pag. }7. 

5^5. Ot m*" accìngo i/S ihsegnarer,^ 
per quanto può intendersi dà ogni 
persona non rozza, là dfescrizion del- 
le Itneè meridiane, e degli oTofogi ar 
sofe. Nibn puote ignorare, cfie Tom- 
l>ra di qualsivogira corpa, verbigrazia 
d* un fiaston dritto , appuntato ih cF- 
ma , e confitto nel suolò perpendico- 
larmente, comincia lunghissima nellb 
spuntar d^l Sole, pm va di contìnuo 
abbreviandosi , fin a tanto cHjb al mez- 
zodì è fatta la più corta di quieHa gior* 
nata: dopo di che si rHllimga ihcessair- 
temente inffno al iramonro'dei' S>fe • 
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Or come queste apparenze dlpendoaa 
dalla rotazione ( Gap. XIV ) del no- 
stro globo, la quale e del tutto uni« 
forme y cioè d' ugual quantità nello 
spazio d* un' ora dqlla mattina, come 
in quello d' un' ora della sera ; ne vie- 
ne, che un* ora avanti del mezzodì 
r ombra esser debbe della stessa lun« 
vghezza, che un* ora dopo: il medesi-. 
mo dicasi di due ore, di tre, ecc. o^ 
di qualunque frazion di tempo inter- 
media. Ciò posto j segnate in terra il 
punto d'ombra del bastone, a qual 
momento vi piace della mattina ( il 
migliore è d* intorno ali* ore 9 ) : mi- 
surate la lunghezza di queir ombra , 
d^l segno al pie del bastone ; valendo- 
vì a ciò di bacchetta o pertica , o d'ai • 
tra cosa che non si stiri: nel dopo 
pranzo applicate quella misura all'om- 
bra del gnomone , finché ìe troviate 
perfettamente uguali; e tosto segnate 
sul suolo il ponto d' ombra. Tirate 
una linea retta dall' uno all' altro dei 
punti d' ombra, e dividetela per me« 
tà • Tagliatela per questo punto di 
mezzo con un' altra che vada o venga 
dal pie del bastone . Quest' ultima li- 
nea^ siccome situata a distanza ugua- 
le^ a dritta e a sinistrai da ombxsi 
~ 1L% 
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ugnali , vuol essere appunto la meri- 
diana . Sovr* èssa per conseguente de- 
ve cadere T ombra del gnomone al 
tei meriggio. Lungh* essa fa d' uopo 
che passi la superficie di <][uel muro , 
con cui abbiamo, rappresentata (^16) 
il piano del meridiana. Quindi ella. 
deve nìostrare il mezzodì tutti igiòrnT^ 
554» Ciò che abbiam fatto così 
alla grossa sul terreno, parmi hdLSidLn-^ 
te per dar ad intendere,, noa che la 
ragione dell* operare, ma ancora noa 
c;sser la descri^^ior^ d* una meridiana 
lavoro cosi mJsterioso, che ogni uomo 
non possa provedersene di Jeggieri . A 
quel modo, non fuggirà per avventura 
Terrore di qualche minuto: ma se il 
bastone s'innalzi sei piedi almeno dal 
suolo , sia ben dritto e ben a piombo^ 
accurate le misure deir ombre , nel 
giusto suo sita e rettissima Ja linea 
stabile rappresentativa della meridia- 
na \ si persuada pur che T errore sarà 
assai lieve, o insensibile.. Spiegata la 
teorica , e data un' idea di pratica 
grossplana y venghiamo adesso ad ope« 
razioni più sottili , che non permetta- 
no errare ne pur d' un quarto di mi- 
nuto • E perchè qui si tratta di ùrzr^ 
una linea, ed a ciò fa mestieri desc/i'* 
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ver cerchi, siamo costretti ad uscir 
questa volta dal nostro proposito , e 
^ valerci di figure ^ giacché figura dee 
farsi r 

5^5r Provvedetevi d*' irnx tavola 
quadrilunga, o di marmo liscio, o di 
legno duro stagionato , che sia bea 
piana : la jig. i la rappresenta scanto* 
lìata; ma questo non e che per eia- 
ganza . In larghezza basta che stendi-* 
si per tre quinti della lunghezza : se 
pensate valervene sul parapetto d'una 
finestra ,r dovrete attenervi ordinaria- 
menie a piedi i ^ di largo sopra i ^ 
di lungo ; giova aggrandir queste di- 
mensioni ^ sirr che ìdt tavola posi soda- 
xnente nel sito che Je destinate . Sia: 
questo esposta al Sole ; il più volto» 
che abbiate al mezzogiorno : uno al- 
meno de* lati della tavola dee poter 
appoggiarsi a znuro^ ed essa mediante 
opportuni segnali legarsi e rimettersi 
jief medesimo luogo precisamente. Nel 
mezzo d'un de' lati piti lunghi pianta- 
te una colonna di metallo j o cilindri- 
ca, o quadrangolare, o dì qual* altra 
fignra vi sìa più a grado: questo lato, 
contrassegnato AB ,. deve star dalla 
ianda del mezzogiorno . Pigliate una 
lamina ovale di ferro , sottile ^ no» 



• 
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però debole, li cui diametro maggio- 
re sia di mezzo piede, il minore cresca 
tm tantuio d'un terzo di piede ; e fòiate- 
la nel centro» tanto che una grossa spilla 
ri passi: per regola generale , il centesi- 
mo dclP.altezza det gnomone determina 
ìì diametro del forame. Attaccate ben 
salda ia tamiera alla cima etella coTonna 
con le seguenti avvertenze: i . non in 
positura orizzontale, ma, coxite dicono 
f li artigiani , a ftfc:^ squadru i z • Testre* 
miti più bassa del diametro minor del- 
la lamina guardi verso metzogiorno , 
stando la tavola nel suo posto }. 3. il 
diametro maggiore tenda a levante ed a 
ponente; 4. il centro def pertugio ri- 
manga fuori della colonna, e sia alto 
inezzo piede dalla tavola; o pini in 
proporzione, qnalor s*' aumentino le di- 
mensioni di q^uesta , assegnate sopra . 
Collocatela al luogo suo, e fate di ri- 
darla , con Tajuto del Kvello^ ad es- 
sere stabilmente orizzontale . Or si 
tratta dì trovare e segnare quel punto 
di essa , che abbiamo denominato />/>- 
de det gnomone. A tale intento, attac- 
cate un filo ad un peso terminante in 
punta acuta, per esempio alla cruna 
d* un ago il qual passi pel centro d' 
nna palletta di piombp (^veggasi fa jf-* 
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jura) rotondata sul torno dopo infiF- 
zato Tago • Badate che il nodo del 
filo all'ago sia tale^ che tenendo con 
1* altro capo del filo sospesa la palla j 
r ago non riesca obliquo, ma stia nel* 
la direzione def fflo. Fate passare il 
filoni sotto in su pel forame, e sch- 
steneteFo nel bel mezzo di questo pet 
modoy che la punt^ del peso rada e 
iMxn ' tocchi la tavola . Per accertarvi 
che il filo tenga ìt giusta, mezzo del 
pertugio, potreste turar questo con 
cera o. sovero , traforandoli in centro 
qiiant' e la grossezza del filo . Quindi 
segnate suTla tavola il punto a cui ten^ 
de 1* acume del]'*ago 5 aspettando che 
questo sia cheto, ed il vento non tur- 
bi fa direzion perpendicolare del fi^Io. 
Allor posti da canto e peso e^ filo, 
che più non bisognano, date di piglio 
ad nn compasso , a 9 ore circa della 
mattina, e fatto centro nel punto qx 
trovato, descrivete diverse circonferen- 
%e y come dimostra la figura, la mag- 
gior delle quali sia prossima con fa 
sua convessità ali* immagine rotonda 
de* raggi del Sofe y che passano pel 
forame. Presto quel simulacro inva- 
derà la detta maggior circonferen2;a , 
^p quando ne sia diviso in dfae .para 



ijo Qdpnolo XXIlt. 

uguali , tosto tagliatela con sotti! se-" 
gno in quel punto che riputate cen-- 
tro della spettro. Fate la stesso di 
Ciano ia mano negli altri circoli : la: 
figura ve ne presenta il modello,. Do- 
po il mezzodì tante ore , quante in- 
Jianzi faceste T ultimo taglio, tenetevi 
attento a cogliere il centro dell' im- 
magine quando' arrivi dalla^ banda si* 
nistra sul- cerchio piìr picco/o^ indi 
sugli altri, e segate in que* punti cias- 
cuna delle circonferenze, come ope- 
raste la mattina . Uscito fuor d* esse lo 
spettro solare y indagate con un com- 
passa in ogni circonferenza il pomo* 
di mezzo fra li due tagli* Poi dai cen- 
tro de*^ circoli tirate una ' lineai , che 
passi per qualsivoglia di questi punii 
di mezzo r qaest* è la meridiana \ ed 
ogni giorno quando il simulacro lumi- 
noso si troverà segato in due parti ugua- 
li da questa linea , in quelT istante sa— 
TX lì mezzodir 

55^5. Per conseguire T intento una 
sola circonferenza basterebbe, ma per 
certificarsi di non aver commesso er- 
rore nelle sezìonr , se ne descrive pia 
d' una : giacche la linea meridiana (noa 
badando in ciò alla figura) dee tra- 
gittare per tutti li punti di mezzo ^ se 
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tntto fd fatto a dovere é Che se qaaP-' 
che piccola -aberrazione scopriste , in 
tal caso condacete ia linea per la stra- 
da di 'mezzo fra que* punti . Ma quan- 
do la deviazione non sia tenuissima e 
quasi insensibile > bisogna considerar 
quelle osservazioni come non fatte , e 
rifarle con più diligenza: uà altro dì . 
Sta bene , che le circonferenze e i ta-* 
gli sian linee, noa solamente sottili, 
ina fatte con lapis od altra materia dji 
poter poi cancellarsi t talché rimanga 
appariscente la sola meridiana , non 
servendo più avanti le altre se non di 
confusione e d^ineombroX 

557. Or fia pregio dell'opera ren- 
der ragione d* alcuni precetti , nuda- 
mente e^ptessi. Se in vece d'una ta- 
vola mobile aveste in* acconcio un pia- , 
no stabile , preferitelo di buon grado : 
sol bisogna difender la meridiana daiT 
ingiurie delle meteore, o coprendola,, 
o incastrandovi un filo di metallo , o 
solcandola con fino scalpello • In tal 
caso , abbon<fando probabilmente lo 
spazio , aggrandite le dimensioni : fa- 
cendole ^ volte maggiori i potete ot- 
tenere r istante del mezzodì senza er-» 
rore d' un decimo di minuto* 

558. La figura ovale della lamie^ - 
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ra ha per iscopo di conseguire To»-» 
bra rotonda • Se presentate ai raggi 
del Sole una saperfif:ie circolare , o 
on anello, vedrete nascere sul terreno 
r ombra ovale. Perchè fosse rotonda, 
bisognerebbe che i raggi cadessero a 
perpendicolo, sul corpo che genera 
r ombra, e sol piano in cui ella si di^ 
pinge: siccome ognuno può farne la 
prova . Ora il Sole non s' alza mai 
tanto, da mandar la luce a perpendi- 
colo sopra il suolo di queste nostre 
regioni . Se dunque il corpo rotondo 
partorisce ombra ovale ^ per converso 
dev' esserci, e con le regole di pros^- 
pettiva puntualmente si trova, la pre- 
cisa ovalità che produce Y onibra ci?- 
colare. Le prime tre condizioni, che 
abbìam prescritte al collocamento del- 
la lamiera , mirano a presentarla per- 
pendicolare ai raggi del Sole nel me- 
riggio, quand* egli si trova nella s»a 
mezzana altezza , cioè ne' tempi degli 
equinozi : e si elegge questa , perchè 
il difetto dalla rotondità riesca il mi- 
nor possibile nel rimanente dell* anno.. 
Le dimensioni poi, assegnate sopra ai 
diametri della lamina , costituiscono 
appresso a poco T ovalità competente 
alle nostre latitudini per creare Y oìon 
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br^ rotonda, E ciò non ad srTtro pre- 
me, se non perche i! simcrlacro déì 
Sole, che vien dal pertugio in so l?t 
tavola , riesca più vivo mediante un 
egual contrasto d' ombra tatto d' intor- 
no: sì qual intento par giova, che la 
srrperficie- delfa tavola siarendiuta biann 
chissìma. 

jjy. Qni mi torna in acconcio av- 
vertire, che non è d' tropo aumentare 
ì diametri delfa faminar proporzronaf- 
mente atte altre misure , ma basta per 
metà. Per esempio, fateli doppi, se 
quadtopKcate Y altezza del gnomone . 
Quando poi q;ttesta superi li tre quar- 
ti di piiedfe, sarà ben fatto, ad aver lo 
spettro rotondo , che anche i diame- 
tri del forame sien disagnali , con le 
stesse proporzioni di quelli della la»- 
miera , e pel versa medesimo . 

y5o. Se aspettaste dopo te ore 
dieci a descrivere Te circonferenze , e 
tagliarle come s'è détto, la linea me- 
ridiana porrebbe rinscir poco esatta-; 
mentre quanto più il Sote si accosta 
sì meriggio , sempre meno s* innal:^à 
in un medesimo tratto di tempo: quin- 
ci r immaigine Imninosa s* intorpidisce 
nel traversar le circonferenze, ed il 
^xnotnento preciso , nel quaf e segata 
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per mezzo da ess^ , non è più un hio- 
mento sola. Se incominciaste alle ore 
otto o prima; i rasjgi troppo obbliqai 
stentereJbbero a penetrar pel forame > 
Io spettro si deformerebbe , e potrebr 
be - anclie battere fuor della tavola . ~ 
Ecco i motivi delle ore 9 assegnate 
sopra . 

0r. Rimane da dire, perche sug- 
geriamo la lamina pertugiata, in cam- 
bio d' uno stilo. Sebbene il vertice di 
questo soglia essere rintuzzato o smus- 
sato alquanto , ciò nondimeno e moU 
to difficile ben distinguere il punto 
d'ombra. Tra Ja superficie illuminata 
e r ombrosa v' ha sempre un tratto di 
mezzo y ove T ombra finisce sì debole^ 
&ì sfumata , che non è possibile deter- 
minarne il confine con tutta sicurez- 
za. Or questa è perfetta con T altro'' 
metodo : poiché niun occhio è sì fal- 
so , che non distingua immediatamen- 
te, se un cerchio e seguito da una li- 
nea in porzioni uguali > o disuguali • 
<jU antichi obelischi furono spesso neir 
apice terminati da una palla, il cui 
centro neir ombra gagliarda di quella 
era molto più facile a scernere, di 
quel che il vero limite dell' ombra, 
d'anno stilo. iWa sé a questo zj^]^!'^^ 
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cfiiamo in cima un globetto , rima» 
poi la difficoltà dì trovare il piede del 
gnomone , il qual* corrisponda a per- 
pendicalo al centro della pallottola •. 
In qualunque modo , a chi voglia va- 
lersi d* una stilo, sempre consiglierei 
di piantarlo obliqua , cioè un poca 
inclinata al settentrione ,/ tanta che 
r asta non* impedisca le operazioni d* un 
fila a piombo con puma acuta per rin- 
tracciare il piede del gnomone,, dal 
qual dipende ogni esatt^za . Altri* 
mente se mai la stila non fosse bea 
dritto-, e beir perpendicolare alla ta^ 
vola,, sicché il mezza della punta o 
palla sovrasti verticalinente al centra 
deir incastra dave la stila dee confic- 
carsi; dopo d*'aver da quel centra de- 
scritte le circoòferenze i non si farà 
cosa che vaglia* 

jeJi.-I metodi antecedenti snppoi»- 
goaa,, che ad- cguaT distanza di tem- 
po\ avanti e dapo il mezzodì, le al- 
tezze del Sole siena uguali * Quest' è 
vero ne" solstizi (441)5 ma il fare in 
que* tempi le operazioni prescritte so- 
pra, patisce inconvenienti. Jmpereiòc- 
che" neir estiva V ombre essendo hre^ 
Vi , cammi'nana lèntamente , e però il 
punto d'ombra s'addormenta, a cosi 
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dire y sulle circonferenze i a quel mi»* 
do che s'è ancor detto poc' anzi . Nel 
solstìzio infernale , rapido in vero è 
il moto deli' ombre , che son le più 
lunghe di tutto t' anno ^ ma la bassez* 
za del Sole sull'ore 9 rende scarso il 
transito de' raggi pel foro delia lamie- 
ra > o molto bislunga i' ombra della 
palla 9 o debolissima quella *deir 'acu« 
me; talché in tutti i modi riesce dif« 
ficile non errare ne( punto d'ombra. 

563. I^gli altri tempi dell' anno^ 
non prossimi ai solstizi, gì' inconve- 
nienti ora detti non regnano > ma s'in- 
corre in un altro. Quella variazione 
che si osserva , da un giorno al se- 
guente, nell'altezza meridiana del So- 
le (A-l'i)y provien dal moto aniiuo 
della Terra 9 il quale è continuo ; per- 
ciò l'elevazione del Sole non può esi» 
3er la stessa alle ore nove della mat- 
tiha ed alle tre della sera^ polche nel 
frattempo di queste sei ore la Terra 
ha varcato una quarta parte di qoel 
cammino I il qual deve domani farci 
vedere il Sole nel meridiano ad altezr 
za diversa da quella d'oggi. Or sicco- 
me ogni punto d' una circonferenza di 
cerchio è lontano ugualmente dal ce&- 
uo y così la lunghezza dell' ombra i 



\ 
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perfettamente aguale quando facciam0 
i due tagli , mattutino e vespertino , 
sopra una stessa circonferenza • Om- 
bre a:^aali rispondono ad elevatezze 
uguali del Sole : ma - queste abbiam 
detto or ora non poter essere a dì- 
stanze uguali di tempo dal mezzodì : 
dunque tali distanze saran disegnali 
quando le ombre sono uguali; e per 
conseguenza ia meridiana, che condu* 
clamo pel punto di mezzQ fra i due 
tagli, sarà erronea. 

564. Questo error non può ecce^ 
dere veramente i 18 miiiltì secondi • 
Ma se cospirasse con quello di i^ 
secondi circa (fJ4), il qual dipende 
dalle inevitabili inesattezze nelle ope- 
razioni; la meridiana potrà esser faN 
lace di mezzo minuto . Per chi ami 
per tanta procedere con ogni accora- 
tezza , ed avere ^na meridiana , che 
mostri il mezzodì senza fallar di 6 se- 
condi , come abbiamo promesso (f f 7)» 
espongo la tavola seguente, con l'aiu- 
to della quale potrà ottenersi V intendi 
io, operando a quel modo che pò) 
dirò • 
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Tavola per uguagliar la dktan^a^ it 
tempo pomeridiana all' 4ntimeridiana 
nel punto d' ombra . 

Ore tra le osservaz. VII VI V IV 

£ Gennaio io" io" 9" 9" 

if ' «7 «7 17^ «7 

»i 14 24. 14. »4 

10 Febbraio ^j 3J 3* 3* 
ao 3< 3? 34 3? 

X Marzo 3^ tS 34 34 

11 35 35 54 33 
xz 34 3? 3* 5' 

K Aprile 31 30 *9 *9 

ji aj 28 17 ij 

%i ^S *4 ^5 *i 

1 Maggia ^^^' »» *9 ^^ 

II 18 «7 »<S *5 

2t 13 '5 'i " 

99^7 



3« 



«5 

»5 



14 Luglio IO 9 9 S 

»4 ^4 <5 n " 

5 Agosto 18 17 i<S «5 

iz ai 20 19 

^ t« »? 14 *? 

X Settembre 29 28 27 ao 

Il 5* 31 30 »^ 
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nvoh per uguagliar la distan:^^ ^^ 
tempo pomeridiana sUl* antimeridiana 
nel punto d^ ombra. 

Ore tra le o^Jservaz. VII VI V IV 

12 Settemhre 3^** 33" ^i*" 31* 

2 Ottobre 3S 34 3+ 33 

I» i^ 35 34 33 

*a 3f 3+ 34 53 

£ -Novembre 3132 32 ji 

li 29 28 28 28 

21 23 25 25 23 

I Dicembre 17 17 iij 16 

Il 9 9 9 9 

^6^. Suppongo che sia II giorno 
2 Marzo: e che la prima osservazione 
del punto d* ombra sia fatta alle 8 -^ 
circa della mattina. L'operazione pome- 
ridiana corrispondente batterà dunqae 
sulle 3 §• della sera . L'intervallo fra l'atto 
dei due tagli comprenderà ore 7, o in 
quel torno. In tali circostanze la prima 
colonna della tavola dà secondi 36. Or 
sia in A (fig. 2 ) la sezione della mattina, 
in B quella della sera . Dal momento 
di questo taglio aspettate che passino 
36 minuti secondi, al finir de'quail lo 
spettro sarà più fuori che^ dentro del 
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cerchio, come si vede in F. Segate 
per' mezKo J' archetto abbracciato dal 
sioiulacroi poi fate altro taglio in G 
di maniera, che BG sia uguale a BF. 
Al/ora dividete V arco AG in due par- 
tì uguali , come in D , poi tirate dal 
centro C la retta CD : questa sarà la 
giusta meridiana. In tal guisa dovete 
agire ne' primi sei mesi dell' anno : ma 
negli ultimi non avete bisogno del 
punto G ; dividete per mezzo I^ arco 
ÀP , come in E j e la CE sarà la me- 
tldiana . 

^66. Adunque li numeri delle 
quattro colonne de'la tavola, eccetto 
la prima linea , sono minati secondi 
da lasciar passare il dopopranzo dojjo 
la sezione in B per farne un' altra in 
F. Li detti sfondi si contano con 
r aiuto d' un pendolo , o d' un orolo« 
gio a secondi, se tai macchine si pos« 
siedono; p vero con altrettante batcu* 
te di polso j o .finalmente con giudica** 
re a stima d' occhio sopra un oriuolo 
comuni Y quando 1' indice de' minuti 
abbia corso un quarto, un terzo, una 
metà di minuto^ sapendo che \l quar- 
to vaie 15 secondi) il terzo lOy la 
metà 50; e regolandosi in proporzione 
nel più e nel meao • Avverto bensì ^ 
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tìie la figura è fatta largamente per 
dar idea chiara della cosa : per altro 
il punto F Sì troverà cader* vicinissi- 
mo al punto B , quando 1* altezz* del 
gnomone non fosse considerabile. 

07. La ragione de* punti diversi 
F, G, ne* diversi semestri, è poi que- 
sta. Ne' primi «ei mesi i4 Sole a meis*- 
zodì comparisce sempre più elevato 
da un giorno al seguente . Per conse- 
guenza nelle ore trascorse dall' osser- 
vazione ia A a quella in B -si è alza- 
to un poco, e però giugne in B (do- 
ve ha la stessa altezza che avevi ia 
A ) im tatitiii più lardi che non fa^ 
rebbe ne' solstizi, tiove da oggi al do- 
Hjane 1' elevamento suo non si muta . 
Il buon taglio ddbb' essere <lunque 
fatto in "G ♦ alquanti secomli prima dì 
quello in B. Ma non essendo possi*, 
foile contarli avanti , ignorandosi il mo- 
mento dei principiare ; perciò si co»- 
ta»o dopo, e scoperto il moto poste- 
riore BP, si determina l'anteriore GB, 
nìisurandoi col com^-'asso , . GB uguale 
a BF. 

5<58. Viceversa, negli nHimi sei 
jnesi il Sole si abbassa conimuamente 
da un giorno all'altro. Arriva per con- 
«e^tienza in £ troppo presto: e per 
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compensare la sua soverchia solledm* 
dine, fa mestieri aspettar quei secon-- 
di che la tavola prescrive , e segnar la 
giusta sezione in P. Quando poi d>co 
sei mesi ^ intendo escluder $empre gli 
ultimi dieci dì y ne' quali il Sole co. 
mincia a ritrocedere, comccbc insen- 
sibilmente , nelle sue altezze • £ que- 
sto avverto per esattezza d* espressio*. 
ne, non per motivo d* utilità; jìosto 
che la tavola non dà per que' tempi 
correzione alcuna , la qual sarebbe 
menomissima. 

569. Tace anzi la tavola per tat- 
to Giugno e fin presso alla tneù di 
Luglio, non che dai ii ai 51 Dicem- 
bre : ne' quali tratti d' intorno a' sol* 
«tizi , Terrore è nullo, o può riputar- 
si per tenuità . La ragione , per cui la 
prima lacuna si stende oltre al dop- 
pio della seconda, consiste in questo: 
che il Sole, a calar d'ona data quan- 
tità ver^o \* orizzonte ^ ìwpie^a. in Giu- 
gno la metà , poco più , . del tempo 
che spende in Dicembre: per esser 
tanto più rapida la discesa, quant' è 
più elevato. Quindi V errore, che na- 
sce dalle altezze disuguali, si em.enda 
più presto nel primo caso che nel se- 
condo | e rimane inseosibile neiJ'of^- 
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razione per più Jungo corso dì gior- 
ni. Del resto i secondi, scritti nella 
tavola, scaturiscono da computi trigo- 
nometrici indubitati, ma ìnìnteIJìgìbiJi 
da chi non sia nelle matematiche al- 
quanto avanzato . 

570. Gfò che ho detto dì due os- 
servazioni corrispondenti , a' intenda 
d* ogni altro paio di tagli sopra cia- 
scuna circonferenza . Se la distanza di 
tempo tra le sezioni fosse minore di 
ore 6 ^ e maggiore di 5 |-, si piglie- 
ranno i secondi nella colonna delle 
ore 6 . Se r intervallo battesse tra le 
4 •!• e le 5 |- , varrà la colonna delle 
ore ^jO sia la terza. Anderai final- 
mente alla quarta, quando lo spazio 
fosse fra le ore ? 4 e le 4 1- 

571. Ne* giorni ^ non nominati 
nella tavola, farai di prendere le quan- 
tità intermedie , in proporzione . Per 
esempio, se non il dì 2, come ho 
detto sopra, ma il 6 Marzo tu faces- 
si le osservazioni : tant' e tanto dovre- 
sti pigliar 36 secondi, come il dì i; 
per essere il 6 più vicino al i,. che 
al II, dove ì seccndi son jy . Ma 
se la differenza , tra le due quantità 
della tavola che abbracciano la tua 

giornata ^ fosse maggior d' on secoa^ 
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do, allora dèi fare una regola del tre. 
Supponiamo eseguite le osservazioni 
nel giorno 5 Maggio , in distanza d*ore 
6 circa. La seconda colonna dà, pel 
dì primo di questo mese^ secondi 21; 
e pel dì II, secondi 17. Dirai dun- 
que: se in 10 giorni calano 4 seoon-* 
di, in 4- giorni quanti secondi caleran* 
no? Abbiamo 16 da dirider per io, 
il che dà per quoziente i secondo e 
6 decimi. Ma 10 decimi fanno un se- 
condo; onde 6 son più di mezzo, e 
però si contano per uno. Risulta co- 
sì , Io scemamsnto dopo il di i do- 
ver essere 2 secondi. Sono dunque 
19 i secondi da correre tra il primo 
taglio e il secondo. 

572. Nella tavola gì* intervalli 
sono sempre di giorni dieci , per es- 
ser comodo questo numero alla divi- 
sione testé indicata. Del resto, la ta- 
vola è computata per la latitudine di 
gradi 4j; ma per due o tre, di più o 
di meno , e sì tenue il divario nei se- 
condi , che può servire con ogni fiducia 
per tutta Italia settentrionale da Ro-^ 
ma in su . In cotal tratto di paese la' 
linea meridiana debb' esser lunga, on- 
de pigli r immagine solare nel solsti- 
S&io di Diceixìbre ; due volte e mezzo. 



Della gnomonica ' " i4i 
f altezza del gnomone per lo meno » 
cominciando dal centro de* circoli . 

57J. Quattro sono le meridiane 
più rinomate in Italia: nella cattedra- 
le di Firenze , in S. Petronio di B «- 
logna, nel Duomo di Milano, e nei 
Certosini di Roma alie Terme di Dio^ 
clez-ano. Le altezze de' gnomoni so- 
no: piedi 177, 8^, 74» 6z. La pri- 
ma n^n ha V eguale »I mondo, e fu 
opera di Paolo ToscanéMi 1 anno 1467 
nella famosa cupola oi Brunelleschi . 
La seconda ebbe origiìi^ da Ignazio 
Danti , 6 anni pr^ma della correzioa 
Gregoriana , ad oggetto di ri^nder pa^ 
tenti ad ogni uomo gli errori del ca-« 
lendarlo e la necessità della riforma: 
il celebre Domenico Cassini vi pose 
utilmente la mano due volte . La ter- 
•^ è nata poco fa^ cioè nelP anno 
178(5, a merito de' viventi valorosissi- 
mi astronomi di Brera. Finalmente 
della quarta fu autore Francesco Bian- 
chini nel 1701 . Sì fatti gnomoni sa- 
rebbero i più sicuri fra tutti gP instru-? 
menti , se i grai^di edifizj durassero 
immobili contro Y azione del Sole^ 
del gelo, e del peso foro. 

574, Veduto il modo per descri-^ 
leie una meridiana orizzontaci pa$^ 



r 
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«o, allora dèi fare una regj/ '^^^ uii 
Supponiaino eseguite le.- ;• ^^^ " 

nel giorno 5 Maggio, i^j :, '.'^''''^^^^^^ 
6 circa. La seconda 9 < linearlo s<x 
dì primo di questo r * ' 1 si trasporta 
e pel di II, secor/ •;. * -o» somma ta- 
que: se in 10 gi< / ' ,>resenta T ope- 
di, in 4 giorni ;-;'. e è facilissima . 
no? Abbiamo:*! «na linea CH si 
il che dà jy^.'i' due parti uguali ^ 
6 decimi • ; . * itra a sinistra. Q«e- 
condo; c^f Ja meridiana i la q«al 
però si ,. ? ;' ^ tirata sulla tavola dell* 
sì ^ la ? * metodi soprascritti. Sup* 
ver < '^ piedi giustì^ T altezza def 
19 /^ a sia dej/a sti/o: ognuno ìn'^ 
ig^/ adoprì il piede che s*usa d«v* 
/' jra. Questo suole divìdersi da 
itto in dodici partì , che olita- 
si chiama» pollici y e in qual- 
luogo d'^ Italia oncit. II pollice poi 
fn: partito in dodici linse-j o punti* 
'er tanto T aftezza de//o stila sia di 

'4}i lìnee. Or si tratta determinar 
nella tetta? CH 1 punti P^ M: al qual 

* fine do la. seguente tavola «. 
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Latitudini 


CP 


P M 
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'54.'Jince48i|- lin 


■ 387^ 




( 


1^7 
30 


4^ot 
4?9i- 


414 
4M|- 


>% 


+ 


U 


43>'i' 


41?* 


* 


4f 


4t 


4?^ i 


418 i 




44 


W 


4U^ 


4^91: 


.^a 


4? 


5 


4Jf i 


431* 


jova 


4f 


9 


4'-9Ì 


454i 


/ia 


4? 


1 1 


429? 


434 1: 


*^adova 


45 


t^ 


425 


4^8 


Venezia 


4? 


i<J 


4??-i- 


43 8 f 


Verona 


4r 


zd 


4M 1- 


43^ i 


MWano 


4>' 


28 


41 f 


439 


Brescia 


4? 


jr 


4>jl' 


4io|: 


Bergamo 


4? 


4* 


4112- 


4*1 è 



57?. ta steconda colonna di gne- 
sta tavola esibisce in gradi e minuti 
la latitudine dì ij città detritalia set- 
tentrionale (y 72 ), Le colonne terza 
e quarta «omuiinistrano fé lancrhezze 
rispettive delle porzioni GP, PM del- 
la linea CH. Ne* paesi interposti, o 
circonvicipi, si pigleranno in propor- 
zione. In generale, le dette lunghez- 
ze variano un quarto di linea per o?nì 
minuto di cangiamento nella latitudi- 

L 4 
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•lamo a trattare delle altre linee def« 
Je ore, o sia della formazione d* un 
orologio a sole^ parimeate orizzonta-» 
le. Sarà cosa ben fatta delinearlo sa- 
pra ona carta ; donde poi sì trasporta 
siìl piano del gnomone con somma fa- 
cilita . La figura 5 rappresenta T ope^ 
razione da farsi,, che è facilissima- 
Primieramente con una lineai CH si 
divida il foglio in due parti uguali y 
una a dritta > T altra a sinistra. Que- 
sta linea figura la meridiana 1 la qual 
deve essere già tirata sulla tavola deir 
orologio,, coi metodi soprascritti ► Sup» 
pongo ire^ piedi giusti V altezza del 
gnomone o sia deJlo stilo : ognuno in- 
tenda e adopri il piede che s' usa dov* ' 
ci dimora . Questo suole divìdersi da 
per tutto in dodici partì , che oltra- 
monti si chiama» pollici , e in c[ual- 
che luogo d* Italia onde'. II pollice poi 
vien partito is dodici linee, o punti ^ 
Per tanto T aftezza de//a stilo sia di 
4}i linee. Or si tratta determinar 
nella retta CH 1 punti P> M: al qual - 
' fine do lai seguente tavola «^ 
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Città Latitudini C P P M 

Roma 41*^ 5+ lince 481 1- Un. 387 f^ 

Firenze 45 47 4So|' 414 

Bologna 44 30 439 i 424 f. 

Modena 44 34 43RÌ 425?^ 

Parma 4f 4^ 435 f 418 ^ 

Ferrara 44 50 4J^^ 4^9 f 

Piacenza 4^ 3 45 ^ i 4? 2. 1: 

Mantova Af 9 4-9 1- 454"^ 

Pavia 4^ Il 429 J 434 |j 

Padova 45 24 426 4^8 

Venezia 4^ %6 4?Tt 43 ^f 

Verona 4^ 2<^ 42^ |. 458 f 

M'Iano 4f 28 42^ 439 

Brescia 45 JJ' 4*5 1- 4^o^' 

Bergamo 45 4^ 421 i 442 i. 

57?. ta ^feconda colonna di gne- 
sta tavola esibisce in gradi e minuti 
la latitudine dì 15 città deiritalia set- 
tentrionale (y 72 )• Le colonne terzat 
e quarta somministrano fé lanf^hezze 
rispettive delle porzioni GP, PM del- 
la linea CH. Ne* paesi interposti, o 
circonvjcipì, si piglieranno in propor- 
zione. In generale, le dette lunghez- 
ze variano un quarto di linea per o?nì 
minuto di cangiamento nella Jatitudi- 

L 4 
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ne. Chi non sa la precisa difiTerenzar 
di latitodine dal luogo , in cui opi^nC, 
alla citta più vicina nella nostra tavo- 
la , può riconoscerla in^ due maniera': 
o da una Carta geografica; o vero 
daiha distanza in miglia , considerando 
che un minmo di lacitudine vale uà 
mìglio per linea reiiay verso tramon*- 
tana o verso mezzodì. Se nelle Carte 
\ gradi e minuti di latitudine io^set^ 
discordi dalki nostra tavola) non si poff- 
ga mtnte a ciò'j questa essendo quasi tut- 
ta fondata sopra osservazioni astronomi- 
che induBitaie, ma si* pigli sckimente 
dalla Carta ì minuti di diiTerenza^ 

^'jC. Vengo aJie operazioni: ove 
queHo che dirò di Modena, potrai ser- 
vire di norma per ogni altro luogo'. 
Eletto ad arbilrVa il punto C , deter- 
jnina T ahro P in distanza: di Kfiee 458' 
^ dal primo, siccome prescrive la tavo- 
la; a tenor della quale segno iJ terzo 
H discosto Jinee 42$" |> daf secondo: 
tutti tre nella linea CH. Per T ultimo 
lo passare la retta EN , pierpe»dicola- 
re , cioè a squadra , alla GM ; e ]un« 
ga quanto permette la* caria. Questa 
EN si chiama Y equinoziale : poiché 
ne* giorni degli equinozi il punto- d'om- 
bra vi scorre soprai tutt* a) di fi»Y^* 
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t>al panto P conduco un' altra per- 
pendicolare occulta PS, uguale all'al- 
tezza dello stilo cioè lunga linee 452. 
Trovato così il punto S , tosto ne sta- 
bilisco un altro a , nella linea GH , il 
qual sia nella stessa distanza di quc^U 
lo dal punto M. 

577. Tutte le misure anzidette sì 
deono pigliare con 1' ultimo scrupolo, 
dipendendo da queste la fedeltà delT 
orologio . Ora i punti delle ore III y 
e delle IX stanno alla medesima di- 
stanza Ma dal punto M. Piglio poi la 
distanza doppia, cioè da III a IX, e 
Ja porto da 4 in IV ed in Vili; in- 
di^ da Vili in I, e dà IV in XX: 
Alirettan-to si diJanga il VII dall' Vili 
a banda destra ^ e il V dal IV a sini- 
stra: ma le ore VII e V sono omes- 
se nella 6gura , siccome poco utili . 
Finalmente ciascun de' punti, II , X 
è distante dal punto M, quant* è la 
terza parte della distanza da Ma IV, 
cioè dell' intervallo adoprato or ora • 
Dal punto G, che ti chiama centro 
deir orologio , si tirino per H panti » 
determinati conje sopra neli' equino- 
ziale, le linee CIV , CHI, ecc. pro- 
lungandole quanto permette la carta» 
Queste sono le linee otarie • Ogni giom 
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no l'arrivo del punio d' ombra saprai 
esse succederà precisamente nett' ora. 
indicata dai numero romana rispetti* 

YO. 

fiS. A taT effetto bisogna che 
siano descritte sul piano del gnomo-»- 
ne. Per trasportarvele dal^a^ carta, basta 
sapere che il punto P è il piede- dello 
stilo ^ cioè il centro de' circoli^ che 
han servito a segnare la vera meridia- 
na, rappresentata dalla PH\ Jn prima- 
Tera ed estate il punto d*^ ombra tra- 
gitta sopra i' ec^uìnozialé i in autunno 
ed inverno, sotto ^ Ho già detto qual 
debb" e"«sere. la lungheaza della. PH : le 
altre linee orarie soglion- troncarsi al 
medesimo livello con. ess^t^ tanto ia 
alto come a basso , essendo superfluo 
che giungano sino al centro. C. 

^79- Ma se vogliasi metter la li- 
nea delle ore VI^ questa deve passa*- 
re pei ponto C, ed essere perpendi- 
colare alia mer jdiVna ,. dilungandosi a 
dritta e sinistra guanto ne cape .. Si- 
milmente la linea delle ore Vii anti- 
meridiane dee continuarsi nelT alto 
dopo il punto Cv se si voglion le 
Vii pomeridiane. Cosi quella delle 
Vili serve alle Vili respettivamente ; 
e sarebbe il simile perle susseguenti: 
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mt in questi paesi il Sole tramoma 
prima; e perciò sono inutili. Del pa- 
ri la linea delle ore V Jpomerìdiane , 
continuata nelTalto dopo il punto C, 
»erve alle V antimerMÉiane. Quella del- 
le IV alle IV rispettivamente, e cosi 
discorrendo: ma queste i^\xt^ sono in- 
fruttuose. 

5 80. Sarei d' avviso di non se- 
gnar che tre ore per banda della me- 
ridiana, cioè dal/a IX mattutina alla 
III vespertina- imperocché neir altre 
la lamiera col ioto non lascia passar 
sufficiente copia di raggi • Inoltre , 
quand'anche si usasse uno st)lo> con- 
vien sapere che quanto, più sono lon- 
tane da/fa meridiana le linee orarie ^^ 
tanto più son fallaci, a cagion della 
refrazione (149)^ la qual maggiormen- 
te incurva i raggi del Sole f a misura 
ch'ei s'avvicina alTorizzonie (154, 168). 
Perciò gli orologi solari avanzano la 
mattina^ e ritardano la «era: ma Ter- 
rore e insensibile fino a ^ne ore circa 
avanti e dopo il mezzodì • 

581. Facendo V altezza dello sti- 
lo, maggiore o minore di linee 431 , 
si aumenteranno o diminuiranno ia 
proporzione i numeri della tabella per 
Je distanze CP y PM • Per esempio, se 
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lo stilo fosse tre volte più cono, eioS éA 
linee 14^ « Je dette distanze si piglie- 
f ebbero pai||penti tre volte minori • 
Che se ia proporzione non fosse così 
precida 9 ma si m^umesse lo stilo ^ ver-^ 
bicausa^ da litiee 156», aUora bisogna 
fare il computo d' una regola de^ tre; 
dicendo: Se T altezza di 431 linee dà 
FC di ^j8 A ( per Modena), T al- 
tezza di \\6^ linee qua! valore darà* di 
PC? Molti piicando 4)^8 |- con 1^6^ e 
dividèndo il prodotto per 4;*^^) emer- 
ge PC di li»ee 158- f . Con questa 
regola si troverà' PC per ognt alt» 
paese r e nello stesso modo PM. 

ySi. Qqando i comparsi ordinati 
son troppo piccoli per le coitruzioni 
anteeedentr, possono agevolmente sur- 
rogarsi quelli a 'vngt, , di cui do la fi- 
gura, siccome assai facUe d^ eseguir- 
si • Consistono puramente ( fig- 4 ) >n 
una verga di metallo^, o di legno du- 
ro, dritta, liscia, soda che non s* in- 
curvi, e lunga ^ piedi, 04,0 più • 
Due scatole, come C, D, aperte in' 
due fianchi opposti, ed armate di pun- 
ta acuta d* acciaio , ricevono la verga , 
e si fermano dove si vuole mediante 
una vite. La prima C può aach' es- 
. iere stabile ; ba&tandp che Taltra 5cor« 



rà pet essere arrestata dorè fa d' a<j»* 
pa. Ho rappresentato in grande le 
scatole nelfa fig. ^ ; acctocchè st òs>- 
servr, che i' estremità <^Ha vitie pre- 
me' ntia himìnetia d' acciaio contro la 
Terga*, per non^ lasciare su questa im- 
pronte, ne iflcar^ture. Qualunque* sia 
il compasso^' di etri vi valete, imporr- 
ta grandemente , che le pante sien. 6- 
ae, e che twiateogaf scrupolosa dili* 
genza per metterle sempre ^el mea- 
zo , così de* punti , come della grai-» 
sezzcT delle linee 

^83. Abbiamo insegnala a costrui-i 
»e una meridiana^ ed anche un oro- 
iogio so Fare, sopra un piano orizzon- 
tale. Volendo segnar te prima sur uà 
piano verticale, cioè sopirà on niuro , 
cominciate dal piantare in questo- Io- 
stìlo', o* pare la verga o verghe pojr- 
tanti la^ lamiera pertugiala; poi notaie 
il punto d'ombra al momento del mez- 
zodì determinato rfà nna meridiana 
orizzo»taIe. Quindi applicando ratea- 
te il mura e sul punto d' ombra un 
filo ben tirato da un peso,- imprimete 
sotto la dirittura diel filo due altri pun- 
ti, che abbraccino la lunghezza cui 
dar votele alla meridiana. Tirate dair 
una airahro una iinea retta, che p^,* 



t^4 Capi Poh XXin. 

tar deve altresì pel primo : e questa 
sarà la meridiana. Circa ì suoi termi* 
Bi Vlar non si possono regole generali, 
poiché dipendono" dalia posizióne del 
Biuro^ e dalt* altezza dello stilo. II 
plinto d' ombra II manifesta ne' due 
soNtiziy vai a dir dai 14 ai 25 Giu- 
gno > e dai 16 ai 2^ Dicembre. Se in, 
questi giorni le nubi impedfs^ero Tos-- 
aervazione, fatela dopo al più presto ^ 
e tenete la meridiana uà pochetto pia 
lunga • 

584. Per delineare un orologio a 
sole sopra dT un muro è di necessità 
saper di trigonometria: per esser rà^ 
rissine le muraglie rivolte aìlx giastai 
plaga dei mezzogiorno ; ed ogni di- 
Tersa declinazione mutando il posto 
alle linee orarie. Similmente la de-» 
scrizion della meridiana del tempo me- 
dio f 5 40 > richiede un Matematico. 
Ella è una curva, che serpeggia d'in- 
torno alla meridiana dei tempo vero , 
tagliandola io qoattro punti, ne' giorni 
in cui r equazione è nulla (^^8): ras- 
somiglia appresso a poco il numero 8» 
In ogni altro dì il punto d'ombra tra- 
versa ambi i rami della curva : un di 
questi dà il mezzodì in certe stagio- 

ai» r altro nelle altre : onde non soìQ 
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è mestieri saperla descri^reré , m» an-' 
cora 9aper sa qua) ramo si debba 
por r occhio ne* diversi tempi deli" 
anno ^ Segnata per altro che fosse da 
mano perita y la seoQgda noz^ione age« 
Yolmente si renderebbe pubblica . 

58f- Corrono per le mani di tue* 
ti certe scatolette , di lieve prezzo^ ,, 
eh' esposte al Sole manifèstaijia Torà- 
La picciolezza d* esse può dar luogo 
ad errore d' alquanti minati i ma ijt 
viaggio y massime poi sul mare^ o vil- 
leggiando >: son comodissime e di suf- 
ficiente esattezza per Ik bisogni del vi- 
verev Consigii^ndo per tanto ciascuno 
a farne acquisto, dira come sia da 
vararsene» U cerchiò di metallo, sul 
quai sono incise ièore, si debbe alzar 
sulla sua cerniera An tanto che possa 
elevarsi liberamente air archetto sotto*- 
posto y eh' è pur di metallo y della 
grandezza d*un quarto di cerchio, sul 
quale sono intagliati li numeri 10 ,. zo^. 
ecc. fino ad 8^0 ^ che sono li gradi di 
latitndine» Elevate questo quadrante 
quanto potete; poi abbassate il cer-« 
chio y di maniera che it primo rimana 
ga fuori p ed entri nella scanalatura 
od incastro, che a tale oggetto il se- 
condo porta sui fiasco * Bassate di tanw 



1^^ téLphùlò XtUt 

lo il cetchio, che la superficie ov*r 
sono le orti venga a corris^^pondere al 
grado di iatltadine del paese in cor 
Siete. Per conoscerla paò giovarvi Ja 
tavo/etta ( 574vK' trasfcurando i minu- 
ti , giacche né saddetti qnadraatini 
Appena è visibile il grado ^ non esseo* 
dovi segni ordìnariameiite che ad ogni 
due gradi . Alzate T ago mobìler eh* e 
nel centro det cerchio, tal che venga 
ad essere perpendicolare aHa superfi-* 
eie, se pieno fowe, del cerchio me- 
desimo. Posate la macchinetta soprs^ 
an piano coipko Az\ So^e, e giratela 
tanto che T ago calamitato declini un 
poc0 dalia linea di xrd[moni2Lndc verso* 
jponeme. Nel fondo- della scatoletta 
vbkA esservi scolpita la ro»a de' ventr 
con due Unee incrociate , le cni qaat-« 
tro estremità son denominate dai pun- 
ti cardinali , settentrione , oriente , 
mezzogiorno > occidente, ^n' arftra fi- 
jiea , con panta a freccia ^ traversa 
d' ordinario obliquamente quella di 
settentrione e mezzodì; e rappresema 
la posizione ^ in cui deve fermarsi 
r ago calamitato. Immaginandoci di- 
visa in cinque parti ta distanza dalla 
punta della linea di tramontana ai/a 
funta di quella d'occìdcAte; T acmm^ 
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dtW t^o deve stare , in queste regio* 
ni , una d' esie cinque parti discosto 
dalla punta deHa linea dr tramontana» 
Questa' n chiama la declina^i^n delU 
calamita: imperocché pochi sono i pae^- 
9Ì nel mondo y ove questa s* indrizzi 
precisamente al none ; m» iti quelli 
d' Italia \ per cut scrivo, declina li 
gradi cirea verso ponente « siccome ha 
riconosciuto con acculare osservazióni 
f astrononTo Padovano &ig. Ab. Chi- 
mineHo. Ora tS gradi sono iJ ^uint^ 
di 90; e 90 comprendono uà qua^ 
drante di cerchio, qua! è quello ab- 
braccialo tra le due linee di tramoi»* 
tana e di occidenie. Adunque voigen^ 
do la scatola , finché V ago calamitati^ 
81 trovi a quelli^ distanza dalla Ikiea 
ài tramontana e m&zzos;ÌQrno , allovai» 
questa linea indica esattamente ie ste»^ 
se plaghe : e là scatola giace ae] ve^ 
ro sito^ in cui può servire al fine per 
cui fu fatta • Stando essa cosi , bada^^a 
quando l'ombra deUo stilo baua preci- 
samente sopra un de* segni delle ore ^ 
-o delle mezz'ore, e saprete che ora 
è^ con pericolo di sbagliare di pochi 
minuti • 

586. Queni orologi si. appellano 
^HÌno^idiy atteso che il cerchia dello 
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ore , montare come sopra , riesce pa- 
rallelo air equatore, cioè al piano de! 
circolo della linea equinoziale , ne! 
qaal. piano, mentalmente prodotto, si 
trova essere il Sole nel giorno deir 
eqainozio. Di maniera che, se ciò av^- 
renea per caso nei momento dejr os- 
servazione, i raggi batteran drittamen- 
te nella costa del circolo delle ore, 
e I' ombra dello stifo anderà lontanst^ 
senza giovare alT intento: ma questo 
difetto inevit:^bile e raro , e per cosi 
dire istantaneo, poiché il Sole traver- 
sa rapidamente il piano del f equatore, 
e per poco che sia sopra a sotto f 
¥ ombra dello .st j'o si rende operati- 
va. Gii orologi equinoziali in grande 
sono i più facili da costruirsi , poiché 
gr intervalli fra un' ora e 1* altra son 
tutti eguali: ma essendo poi difficili 
da collocarsi esattamente paralleli aH' 
equatore , era poco utile i' insegnare 
a descriverli • 

5 87. Si fan parimente orologi so- 
lari, che mostrano V ore air italiana^, 
ed a qualunque altra usanza: per esem- 
pio , le Babiloniche, le quali princi- 
piano a correre al levar del Sole ; te 
Giudaiche o Romane, e l'Ecclesiasti- 
che (474). Ma tutti questi orologi di- 
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Della gnomonica . 2 5' g* 
pendon da quello deJJe ore Europee 
(475); del qua! solamente ho trattato^ 
per ejser T unico y che sia agevole > 
e necessario in tutti li casi » 

58S. La teoria della gnomonica è 
sempre piantata sulV ipotesi ^ che i[ 
Tertice dello stilo sia if centra della 
Terra: ne alcun error ne risulta^ a ca- 
gione che il semidiametro del nostra 
globo e quantità da nulla rispetto alla 
gran distanza di esso dal Sole ( Gap» 
X), 

e A PITOLO XXIV. 
De' cliìni e delle stagioni, 

P 

^S^. JL er clima s' intende in A-^ 
stronomia una fascia della superficie 
terrestre, terminata da due paralleli 

(^ii)> '^^'^<I"3lI if più lungo p^iorno ha 
mezzt*^ ora di più o di meno dall* uno 
air altro. Li paesi giacenti neirejsfua- 
tore y o sia sulla linea equiooziafe ^ 
esempigrazia Quito nel Perù> godono 
la presenza Ae\ Sole ore dodici sem- 
pre. Percioc.h* Egli e le stelle s'ìn- 
Balzano quivi dall* orizzonte p«-r linea 
berpendicolare ; e non per linea ohli» 
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ipia, siccome fanno con noi. AddU 
viene poi qciello dall' essere le regro- 
Hi sopraccennate a distanza ugnale dal 
polo artico, e dall' antartico; ì qaai 
-polì son proprio nell'orizzonte di que' 
paesi, a quel modo che stanno ì per- 
ni d'una ruota da mulino: laonde ogsi 
punto della Terra, in virtn della ro- 
tazione ( Gap. XiV ), gira in un cer- 
chio perpendicolare -alla superficie ter- 
restre, alia stessa guisa della ruota; e 
la circolazion diurna degli astri deve 
parere (27^ ) a quegli abitanti succe- 
dere similmente. Tale stato di cose si 
chiama la $fera retta. 

jpa Qvieì giornaìleTO apparente 
circuito de' corpi celesti è dunque di- 
viso dall' orizzonte in due semicircon- 
ferenze uguali. Fate che un piano ta- 
gliente si mova parallelo al terreno^ e 
ferisca la ruota pel suo bel mezzo» 
cioè passi ìpel centro e per ambi i 
perni ; rimarrà e//a Wcisa in due me- 
tà. L'ambito della metà superiore è 
figura del moto apparente degli as^ri 
dal levare al tramontare ^ V ambito ia- 
feriore è l'immagine dello stesso mo- 
to dal tramontare al levare. Li due 
tempi di cotal moto esser debbono 
dunque uguali ; poiché si spende ia 
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ttguall seaiicirconferenze . Ecco spie^ 
gata la causa per cui, ne' paesi situa-* 
ti lungo la Lìnea y la durata del gior«* 
no e costante ^ e pareggia inai sempre 
la lunghezza della notte. 

591» Ma fuori di quelle posizio- 
ni y Ogni luogo quant' è più discosto 
dair equatore, o sia ( con altre paro- 
le ) quant' è più vicino al polo , tan- 
to più soggiace ad ineguaglianza tra i 
giorni e le notti. Ne' nostri climi, a 
cagion d'esempio, la giornata più lunga^ 
nel mese di Giugno, tira ore 15, min. 
j(J; la più breve, in Dicembre, ore 
8, min. 38. Quindi la notte più corta, 
all' entrar della state , abbraccia ore 
8, min. 24; la più lunga^, al principio 
d' inverno, ore i^ , min. 11. Tentia- 
mo di penetrare alle cause di cosi fat- 
ti svariamenti. 

$91. Date di piglio ad un popo- 
ne ^ e cingetelo con un filo a distan- 
za ugual da que* punti, dove le costo- 
le s' incrocicchiano. Se a que* punti 
raffigurate i poli della Terra, avrete 
nel filo il sembiante dell'equatore. Fra 
questo ed un polo circondate il popò* 
ne con altro filo, ii. qual serbi sem- 
pre una stessa distanza dal primo: sa- 
rà nel sgcondo rappresentato un parai* 
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lelo. Comunque vi piaccia fendere if 
popone da un polo all' altro,, taglie- 
rete ambi i cingoJì in parti uguali . Or 
gae5to è il caso degli abitanti lungo 
la Linea, V orizzx>nte de* quali sparti- 
sce la Terra per simil maniera, per- 
cioccìiè ì poli giacciono in queHo. 

593. Non così per coloro , rispet- 
to V quali un polo è innalzato dair 
orizzonte, Y altro è depresso: a ca- 
gion d' esempio per noi che miriamo 
la stella- polare al)' altezza di mezzo 
cielo, la bisogna succede molto diver- 
samente. Sopra nn popone intero e 
ricihfo come sopra , eleggete un pun^ 
^ to che sia di mezzo fra uà po/o e 
r cqaarore. Segnate il punto diame- 
tralmente opposto, cioè quello dove 
uscirebbe una ianga spilla, U qual tra* 
forasse il popone, entrando pel pri- 
mo punto , e tragittando pel centro 
del popone. Per li due punti oppo*- 
sti I accennati or ora , fate passare un 
tagliente ferro, dal quale il popoiie 
sarà dimezzato . Vedrete .bensì diriso 
in due semicirconferenze uguali quel 
cingolo che rappresenta Y equatore : 
ma non così l'altro filo, rappresen- 
tante il parallelo. Tanto più ineguali 
comprenderete ( e con altri pojpojai 
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eompròverete ) riuscire deH' ultimo fi- 
lo le due porzioni, quanto più i puQ« 
ti eletti saran viciai ali* equatore. 

594. Pomate sur un desco ciascuna 
metà del popone, dalla banda pikna 
del taglio . La tavola sarà immagine 
del/ orizzonte comune ai due paesi 
antipodi (597), che giacessero ne'culniÌHÌ 
de' due mezzi poponi . Questo stato di 
cose si noma la sfera obliqua : da poi 
che r equatore ed i suoi paralleli so-» 
no inclinati obliquamente al piane^dell' 
orizzonte. Salvo i pochi abitanti sul 
margine della Lìnea , il rimanente del 
genere umano dimora nella sfera obli« 
qua. , 

$95. La rotazion della Terra fa-. 
cen^.osi d* attorno ai poli, perciò le 
stelle ed il Sole fan vista ogni dì cir- 
condarla per cerchi paralleli all' equa- 
tore. Questo poi è taglialo per mezzo 
dair orizzonte di qualsivoglia paese 
(5f9^> 5^?» 594). Dunque al lor quan-f 
do miriamo il Sole nell'equatore, ali* 
esordio di primavera e d' autunno ia 
JVIarzo ed in Settembre (it) y allora il 
giorno deve uguagliare la notte in o|^ni 
luogo della Terra. Ma fuori di que* 
due tempi reggendo noi, per virtù del 
moto annuo di essa (347)9 correre il 
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gran luminare apparenietnente sulfe 
circonferenze de' paraMeli ; ed essendo 
^nesd tagliati dall' orizzonte in por-> 
zioni Fie più difiiguaii , quanto più il 
domicilio nostro è vicino al polo, cioè 
quanto men l'orizzonte nostro si sco- 
sta dal piano dell' equatore (J95) : di 
qui spicca chiara la verità dell' asser- 
to (59 Oi ^ '• disuguali porzioni del 
secondo filo , dalle quali è raffigurata 
la lunghezza del giorno e della notte, 
possono darne oculare convincimento. 
5 pi?. Osservate che in una delle 
metà del popone esso filo passa di 
mezzo fra l'equatore ed il polo; neìV 
altra il luogo di mezzo e, tenuto dall' 
equatore . Nel primo caso il giorno è 
maggior della notte, siccome più lun- 
ga vedete su quel mezzo popone la 
tirata del filo : quest* è 1* immagine 
della nostra, estate. Nel secondo caso 
il giorno è più breve della notte., sic^ 
come è più corta, la. rimanente porzion 
del secondo filo applicata a queir al- 
tro mezzo popone : e questa è T im- 
magine del nostro inverno . Ma per un 
medesimo di li due mezzi poponi ci 
danno a conoscere, che i nostri an- 
tipodi han sempre la stagione con- 



De' timi e delle stagioni . tSf 
iraria alla nostra, e che il Joio giorno 
uguaglia la nostra notte, e viceversa. 

597. Due. paesi diametralmente 
opposti si chiamano antipodi: percioc- 
ché quivi gli nomini hanno le piante 
de' piedi , gli uni contra gli altri j e 
pur son diritti ufualmen re C35, 4^). 
Gli abitatori di Lima nel Perù sono 
antipodi con quelli di Siam nelle In-- 
die. Pekino è an ti pedo di Buenos Ay* 
res : e così discorrendo . 

59?* Degli antipodi V orizzonte e 
il medesimo: se non che ciascun ve. 
de il rovescio relativamente all' altro . 
Per l'uno si levano gli astri, quando 
tramontano per 1' altro . <^uel dì eh' è 
il più lungo da una pane, e il più 
hreve dall' altra . La mattina dì qua è 
la sera di là : il mezzodì dell' uno e 
la mezzanotte dell' altro. 

199' In cambio d*un popone po- 
tete adoprare una palla, qual più vi 
piaccia , segnando in essa due punti 
diametralmente opposti per figurare i 
poli, e facendo il resto come sopra. 
&e applicherete alla palla una striscia 
di carta, che vada dall'equatore ad 
un polo, e questa striscia div^iderete 
con linee trasversali in novanta parti 
uguali 5 dei paralleli diurni che il So- 

M 
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Je apparentenieate descrive nel corso 
di un anno> il più lontano dall' equa-^ 
tore sarebbe quello, il qua! fc»sse di- 
Stante z\ yà\ quelle parti, co«;i da 
una banda come dall'altra dell'equatore 
jnedesimo • In tal situazione adattan- 
do il secondo filo , acquista il nome 
di Tfpico: e dicesi boreale y tra T e- 
quatore ed il nostro polo; australe, 
tra i' equatore ed il polo cranico . 

(Joo. Or cingete la palla con uà 
filo, 02nì cui punto sia lungi dai po- 
lo 13 |- delle anzidette parti: esso fi- 
lo terrà sembianza del cerchio, il qual 
dicesi polare. Gli abitatori fra questo 
filo ed il polo hanno uno o più gior- 
ni I ò mesi di presenza continua del 
Sole, senza ch'ei nasca o tramonti. 
Tale prerogativa si «tende ben ^o mi- 
glia di qua dal cerchio polare tutto 
Ji* intorno , a cagion delle rifrazioni 
( 18 j). Entrando a fender la palla per 
metà, da un punto posto fra un tro* 
pico e r equatore , il filo del tropico 
rimane intero, e rappresenta il giorno 
senza notte , per que* tempi ne* quali 
il Sole si trova in quello o negli altri 
fili paralleli che dal taglio non sareb« 
bero recisi • 

601, Se tagliate il popone o la, 
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palla per la cintura equatoriale, po- 
sando quelle metà sulla tavola, dalla 
banda piana della sezione , ciaiicuii 
polo siederà nel culmine della metà 
respettìva . Cptal posizion si denomi- 
na \dL sfera parallela f poiché un abitan- 
te al polo , se ve ne fosse , vedrebbe 
le stelle aggìrarsegli intorno, tenendo 
sempre un'altezza medesima dairorjz- 
zonte, cioè descrivendo cerchi paral- 
leli air orizzonte , il qual si confonde 
e identifica con 1' equatore» 

6oi. La fascia di superficie terre- 
stre , racchiusa fra i tropici , è detta 
la q^on^ torrida^, poiché gli abitanti ia 
quella , due volte all' anno , mirano il 
Sole a perpejidiroio rei meriggio «ul 
loro capo. Le due fascìe, abbracciate 
da un tropico e dal più prossimo cer- 
chio polare, si appellano le i(pne tem^^ 
perate : imperocché li viventi in quel- 
le^ come Siam noi , sono sferzati sem- 
pre obliquamente , e per ciò con mi- 
nor veemenza, dai raggi solari , senza 
esserne privi né percossi 14 ore con- 
tinue giammai . Finalmente lì berret- 
tini compresi tra ciascun polo ed il 
respettivo cerchio polare , portano il 
nome di z^ne glaciali: perciocché il 
«limolarvi, soggiace ad uno o più giox^ 
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ci o mesi di notte continua ; per la qual 
cosa il freddo vi regna più intenso, 
e li ghiacci , quasi per tutto , sono 
perpetui . 

^oj. La differenza delle stagioni 
nasce per tanto daJIa disuguaglianza 
fra t giorni e le notti. Dove q^u està è 
maggiore , maggiore è il divario dal 
massimo freddo al massimo calore . 
Tale proposizione si deve per slìito in^ 
tendere a- circostanze pari : giacché 
qualità ed elevatezza del suolo hanno 
gran parte nella temperatura . Sulle 
coste d' Africa , comechè poste neHa 
zona temperata, pur ferve il caldo più 
che luit' altrove, a cagioa che le sab- 
bie se ne impregnano troppo più, che 
non fanno i monti, le acque e le fo- 
reste; ed a causa che s* alzano poco 
dal livelto del mare. Quant*è più bas- 
sa una piaggia , tanto più corpi emi- 
nenti ha d' intorno, che sovr* essa ri- 
verberano j raggi solari. Ora il caldo 
e proporzionato alla quantità di que- 
sti : ijc altro è il motivo del freddo 
che scntesi crescere da chi sale sulle 
montagne . Nel Canada , la cui posi- 
zione geografica è appresso a^ poco 
quella di Francia, laonde V alternati- 
va de' giorni e delle notti vi serba lo 
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stesso tenore, ciò. nondimeno il fred- 
do è notabilmente più acuto, per es- 
sere quelle regioni Americane più in- 
gombre da boschi, nien cohi^^ate, men 
popolose, più paludali: e così Quebec, 
ancorché costituita neJ parallelo di Ve-r* 
iiezia, soffre E^li algori della Lapponia. 
All'incontro Quito, che giace nel cuor 
della zona torrida , pur gode di pri- 
mavera perpetua; poiché s' erge ad un 
miglio e mezzo dai livello del mare, 
la presenza del Sole non passa mai le 
ore dodici , ed è mitigata dalla vici- 
nanza di montagne maggiori vestite 
mai sempre di neve, 

6q^, Or fia ben fatto esplicare il 
motivo, per cui non suole il freddo 
essere il massimo nel preciso tempo 
delle notti più lunghe, né il caldo es- 
sere i) massimo nel preciso tempo 
delle più prolisse giornate. Ad inten- 
der ciò facilmente, osservate, qual- 
mente in qualunque giorno à\ qualsi- 
voglia stagione ( posti da banda gli 
accidenti straordinari ) , il minor cal- 
do e al levar del Sole, il massinìo all' 
ora nona ecclesiastica ^474^ vai a di-» 
re ai tre quarti della giornata; il me- 
dio la mattina alia quinta parte del 
giorno, e la sera poco avanti 1* ceca* 
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fo« Al contrario ) considerando il ca* 
lore proporzionato alT altezza del So* 
le , parreJbJbe che il massimo regnar 
dovesse al mezzodì ^ ed il minimo alla 
mezza notte ^ allor quando e maggiore 
P abbassamento e Ja lontananza del 
gran luminare dal nostro orizzonte. Lx 
causa degli accennati ritardi consiste 
in questo : che un certo spazio di tem- 
po abbisogna^ perche i corpi s'impre- 
gnino dei calore deV raggi solari , e 
perchè se ne spoglino^ 

(Jo^* A quel modo che se ad un: 
cocchio tirato da un cavaHo s'afrglutt- 
ga un altro destriero anche più debo^ 
le y il corso si accelera^ parimenti se 
a* rag^f , che sona lì pii* gagliardi nel 
mezzodì » sopiag^iungano altri ^ anche 
meno cocenti^ il calor generato dai 
primi deve aumentarsi • Imperocché 
svapora esso in vero continuamente da* 
corpi ,, ma tuttavia dee por crescere 
per virtù de^ raggi sopratvvegaentì y in- 
fino a tanto che questi ne infondana 
più di quello che esala. Così per Tap- 
punto va la bisogna sin verso air ora 
nona , secondo la testimonianza del 
termometro . 'Or se ai primi già stan- 
chi altro palafreno si accoppi, iJ qual 
sia di tal forza quanta ne va dic/e» 
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scendo in quelli , rimarrà la carriera 
qual è, senza farsi più rapida, ne p ù 
lenta. Similmente sull'ora nona^ per 
essere i novi raggi di tal calore dota- 
ti , quanto in qael tórno T evapora- 
zione disperde r perciò la caldézza , 
«pspinta af grado massimo dalfe pre- 
cedenti addizioni successive, convien 
che allora cessi di crescere. Ma non 
guari anderà eh» se ai corridori vie 
più spossati un altro venga appajato 
di sì gramo vigore, che a con» pensar 
non vaglia il perduto dai primi , non 
solamente la velocita non potrà ricre- 
scere, ma ne merr mantenersi , e per 
consoguente* dovrà infievolire • Per si- 
mil moda li ragghi che van dopo nona 
soprarrivando , non essendo forniti di 
tanto calore, quanto dalla svaporazio- 
Be consumasi, è forza che if caldo prO'^ 
gressivamente sminuisca . E come du- 
rante la notte cessa il venire de* rag- 
gi , e non cessa f esalazion del calo- 
re , cosi il cafor minimo siederà verso 
il nascer del Sofe. 

606. Quello che s' i sminuzzato 
avvenire nel corso di 24 ere, sarà fa-« 
cile adesso applicare ai periodi delle 
stagioni. Nel principiar dell' inverno, 
dopo il mezzo Dicembre^ e ben ve- 
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roj che »a possanza de' raggi solari è 
la minima , sì perchè vengono di mea 
d* alto che mai, sì perchè vengono ia 
minor copia a cagione de' giorni pi« 
])revi ; ma insino ad un certo di nel 
Gennaio ( di che non è lo stesso ia 
differenti cKmi, dov' e diversa l'altezr» 
2.a meridiana del Sole ) il vigore cre- 
scente de' raggi consecutivi non ba^ 
sta a riparare le perdite del contem*- 
poraneo svaporamento. Per consegnenr- 
te il freddo seguita a ingagliardire : e 
il massimo oscilla, nelle regioni a me 
»ote di Modena e di Verona , d' in- 
torno agli II di Gennaio. Sìmìlmen^ 
al solstizio di Giugno, aììorchc l'ardo- 
re de' raggi sofari è ì\ più veemente , 
ed insieme il più diuturno per h lun- 
ghezza delle giornate, non però acca, 
de che sentasi la più imensa caldez- 
za ; la quale ondeggia piuttosto d' in- 
torno ai 17 di Luglio. Imjieroechc fa 
notturna csAÌsizìone non essendo tanta, 
innanzi a quest' epoca , quant' è il 
diurno incremento che arrecano ì nuo- 
vi raggi , quindi è che il caldo prose- 
g»c a crescere '. Deono bensì li prefis- 
si tempi del massimo freddo, e del 
ina<?simo calore , pigliarsi largamente, 
q[nali epoche mezzane fra certi esrre- 
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mi, a cui vengono trabalzate da tenoif 
vario di venti, di pioggia, e d' altre 
meteore. 

607. Dalle cose dette si rende 
chiaro, che se per noi, dimoranti fra 
r equatore ed il polo artieri, prende 
cociiìnciamento la state allor quando 
osserviamo il Sole nel tropico boreale 
'(^99) 9 6 1' inverno quando veggiamo 
il Sole nel tropico aui?trale: per con- 
verso le genti stanziate fra V equatore 
ed il polo antartico, debbono sempre 
aver le stagioni opposte a quelle che 
regnano nell' emisfero settentrionale; 
poiché il Sole è basso di là quand* è 
alto di qua, e viceversa. Inoltre se la 
distanza dall' equatore è uguale , la 
lunghezza del giorno da una banda pa« 
reggia quella della notte dall'altra: la 
Terra Magellanica e la nuova Zelan- 
da sono in questo caso per rispetto 
alle nostre regioni. 

608. Or fa mestieri ben intende- 
re , come succeda in virtù del moto 
annuo della Terra, che il Sole ci ap- 
paia rispondere a paralleli diversi da 
un giorno ^11* altro . Quando il vede- 
te spuntar la mattina dall' orizzonte, 
fate supposizione che quivi rimangasi 
fermO; e- che intanto la Terra camou^t 
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avverso la pl^ga di mezzogiorno , fa 
qaal yi %\^ sui fa destra i non avrete 
dìfRcolti a concepire,» che in sìmit 
supposto que'pumi terrestri, cui sem- 
bra or ora toccare it graa laminare,, 
da lui- si stacchino ^ ed altri eh* erano 
prima sulla sinistra da esso^ subentri* 
no neir apparente contatta^ Ma ogni 
punto diverso neir orizzonte terrestre 
appartiene ad un parallelo diverso >. sic- 
come potete ocularmente apprendere 
dai mezzi poponi adagiati sopra la ta- 
vola • Adunque il mota annua della 
Terra ci fa vedere il Sole rispondere 
a paralleli continuamente diversi. Che 
se dicemmo altra volta (^^9) r ^a dir- 
rezione d* coxaX mot^ esser piuttosto 
verso occidente , non per eia T una 
frase discorda dair altra t poiché allo- 
ra r osservatore era volto al sud \ e 
così sevn\ire il mota succede alla de- 
stra di chi risguarda il Sole» 

609. V>iT%te bensì y che guest* astra 
non riuian ferma neir orizzonte, con- 
forme alla supposizìoD testé fatta. Ma 
vi ricordi aver noi dimostrata ( Gap. 
XIV ), non esser quel moto, ond* eì 
s* alza dair orizzonte, altro che un^ 
apparenza , nascente dalla rotazione 
continua del nostro globo. Gode poi 
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qrresta d^ un altro moto , che è quef-* 
lo di traslazione a sia annao ( Gap, 
XVIII )i in virtù del quale intende-* 
Ste or ora , minarsi incessantemente il 
parallelo dei SoFe . Da ciò proviene ^ 
che quella circolazione diurna , eh' ei 
srembra descrivere intorno a noi, non 
è veramente an cerchio, ma piuttosto 
nna spira y simile a quella delle viti f 
nella quale egli passa nef corso d' un 
giorno da un pane af contiguo. Quin- 
di si £a diversa ogni dì V^ altezza me- 
ridiana di lui: la maggiore genera più 
trevi le ombre de' corpi; la minore 
più lunghe r di che può comprendersi 
adesso , e rirnan cosi sodisfatta la no- 
stra promessa ( 44 r ) ; per quaf ma- 
niera il variar deir ombre derivi dal 
moto, con cuir la Teq^a gira in un 
anno d'intorno af Stffe^ 

(fio. Rimane da adempiere l'altra 
parte delfa cìtatar promessa, facendo 
capire, come if ritorno dell^ ombra 
stessa costituisca Tanno tropico , piut- 
tosto che if siderale. L*' anno tropica 
d' im pianeta,^ e perciò della Terra 
eziandio^ è quel tempo cui spende eia- 
5cuno a tornare, mentre gira d'intor- 
no al Sole, al medesimo punto equi* 
soziale (^iij* L'anno sidereo si com«r 
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pie quando il pianeta ritorna allo sf«s« 
so punto del cielo donde partt ^4$^} • 
Fra questi due tempi passa una co- 
inonqrie tenue differenza. Imperocché 
iJ punto equinoziale ritrocede {o^ii)^ 
e per conseguente la Terra Io incon- 
tra prima di terminare T anno side- 
reo . Di questo fenomeno , il qual si 
chiama la precessione degli equinozi, 
tratteremo a suo luogo ampiamente. 
Or diremo soltanto : che il moto an- 
nuo del nostro globo non ha in se ra- 
gion di mutare minimamente la dire- 
zione dell' asse , cioè della linea retta 
che andasse da un polo air altro f di 
maniera che questa dovreste sempre 
rimaner parallela con sé medesima . 
Ma le attrazioni del Sole e della Lu- 
na fanno sì, che quel parallelismo si 
sconci alcun poco , e V asse vada pie- 
gandosi del continuo lentissimamente, 
per guisa che nel corso d' anni venti- 
sei mila ogni polo descriva un cer- 
chio uguale al polare (6op). Torcen- 
dosi r asse , s* inclina di conseguenza 
r equatore , il qual rassomiglia ad una 
ruota di cui quello sia il mozzo • 
Quindi nasce che il piano dell' equa- 
tore \ mentalmente prolungato ne' cie- 
li , rincontra il Sole più j^iesto, che 
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non farebbe senza quel torcimento' # 
Or la Terra è nel punto equinoxiaie , 
quando in tutta la sua superficie il 
giorno è uguale alla notte (^90/ ^^" 
lora ogni paese vede il Sole neir equa- 
tore , e per conseguente l' altezza me- 
ridiana, di lui è la stessa in ogni ecjai- 
jiozìo , da poi che i poli e la Linea 
non cangiano punto la loro situazion 
relativa , sebben si muti quella del 
globo intero per rispetto al Sole « Le 
ombre son dunque uguali in ogni e- 
quinozio,' e la loro uguaglianza per 
ciò s* accorda con Tanno tropico; ne 
può concordare col siderale , il quale 
è più lungo (4^ ) ) . 

<5ii. SeBza la. tardanza del massi- 
mo freddo, e del massimo calore > di- 
chiarata sopra (606) y sarebbe staio 
conveniente collocare il mezzo delle 
stagioni ne* solstizi e negli equinozi , 
non già il principio, come fu fatto. 
Incomincia per tanto, di comune con- 
senso , la stagione dei verno, rei no- 
stro emisfero Irreale, ai ii Dicem- 
bre ; nel qual giorno V altezza meri- 
diana del Sole è la minima • Dovreb- 
be il freddo essere allora nel colmo , 
senza J' indugio sumentovato : ma per 
non essere quejio uguale per ogni do- 
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re, perciò il principio del verno rea-^ 
le non è veramente contemporanea 
ne* paesi tatti del medesimo emisfero r 
Cade per certo avanti il ii Diicem- 
hre; ma per la diversa quantità de*' 
%ìorTk\ antecedenti, ed inoltre per la 
grande incostanza deFle metèore, non 
essendo possibile stabilire un^ epoca 
comune,, che fpsse giusta, fu adottata 
generalmente if di def solstizio fl-l-Or 
affinchè f se non altro ,. if comincia^ 
mento delle stagioni corrispondesse st 
fenomeni astronomici determinati . Ne 
▼enne che il principiar delfa Primave- 
ra dovesse portarsf af di 20 Marzo ^ 
che è quello deireqmnozia^ (jnantun- 
que la temperie mezzana prenda a re- 
gnar giorni prima. VagUa !a stessa 
discorso refativamente all' esordio del- 
la State, adattato aì solstizio dei dì 21 
Gìagno ^ ed a quello dell' Autunno^ 
situato neìV equinozio dei 22 Settem-^ 
bre. 

612. La differenza d*" un giorno , 
che accade talvolta nell' ingresso delle 
stagioni, il qnal deve sempre coinci- 
dere coi fenomeni, dipende dal dì in- 
tercalare, che aggiongesi negli anni 
bisestili. E* poi da notarsi, che da' 
10 Marzo a* a 2 Settembre passa ia^ 



De* climi e delle stagioni . zi^ 
tervaUo di giorni i8ó^ laddove da' 1% 
Seiteirbre a* ao Marza il quantitativa 
de*^ giorni coiTLpresi è soltanto di 179^ 
Laonde ,. negli anni comuni (465JI , le 
stagioni di Primavera e d^ Estate du- 
rano insieme sette giorni di più , che 
non quelle à* Autunno e d* Inverno - 
K* causa di ciò la maggior lentezza 
del moto annuo* nelle prime,^ al para- 
gone con le ultime 3, siccome abLiam 
dichiarata (^402 ): * 

613. Nella zona torrida non y^ c^ 
quasi varietà di stagioni (60^)- Be'nsl 
tutte sentirsi possono in un dt mede- 
sima^'con alzarsi più o meno dal lì-^ 
▼elio dei mare» Nelle pianure e nelle 
valli il caTpre è estremo* Air altezza 
di verso a due miglia^ la tennpcrie dol- 
cissima- Elevandosi uit miglio ancora, 
si trova sulle montagne la neve per- 
petua , ed il freddo insopportabile; 
Gli abitanti di^questa zona vedono it 
Sole , una parte dell' anno da banda 
di tramontana 9 e la rimanente pane 
da banda di mezzogiorno •> 

644. Coloro che fanno dimora 
lungo la Linea, rimirano tutte quante 
le stelle del cielo: là dove nella sfera 
obliqua rimangono sempre occulte quei-* 
le che fan corooa al polo depz:esso9 
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ed infino ad una certa distanza • Con- 
siste questa in tante delle 90 pani 
divisate sopra (599)» quanti sono Ji 
gradi di latitudine d' ogni paese. Po- 
tete riscontrar ciò sul popone tagliato 
secondo la sfera obliqua . 

615. Come poi l'ineguale lunghez- 
za de' giorni proviene dal ▼ariamento 
de* paralleli, su cui grada il Sole con- 
tìnuamente ; e come ei ritorna due 
▼ohe r anno in- ogni parallelo, cioè 
quando ascende , nel corso d' inverna 
e di primavera, dalla minore alla mas- 
sima altezza meridiana , e quando ri- 
trocede e discende , nel girar della sta- 
te e deir autunno , dalJa rnsiSSÌmaL aW4 
minima, così ogni giorno ha il suo 
pari in durata , e per^ la stessa ragione 
ogni notte. Sono, a cagioti ff esem- 
pio, d'egual tirata, il dì z Febbrajo e 
il dì 7 Novembre; il t8 IMarzo ed il 
23 Settembre; e cosi ogni altra cop- 
pia di giorni, ne' qn^ìì il levar del 
Sole succede neìV ora e minuto me- 
desimi; laonde sì fatte coppie ciascun 
prò da sé rinvenire nell' Almanacco da 
noi pubblicano gli anni decorsi. Inol- 
tre ad ogni coppia di giorni uguali 
corrisponde una coppia di notti altret- 
tanto lunghe di quelli, Verbigrazia, ie 
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notti del 30 Aprile, e degli 11 Ago- 
sto abbracciano ore 9, min. ^6\ cioè 
tante, quante il dì % Febbraio, e il 
dì 7 Novembre. Finalmente in tutti 
li paesi situati sul medesimo paralle- 
lo , lo stesso giorno è d'ugual durata ^ 
per quanto siano remoti 1* uno dall' 
altro Perciò la Spagna ed il Giappo- 
ne , Napoli e Pekino , son per tal ca- 
po a stessissima condizione . 

616. Abbiamo riconosciuto (^ot)y 
la Terra esser più vicina al Sole nel 
verno che nella state. Benché il diva- 
rio oltrepassi li ^ue milioni di miglia 
{^9^}^ pur non produce che un quin- 
dicesimo circa d' intensità maggior 
della luce sul fin del Dicembre, che 
al compier di Giugno. Ella tien la 
ras^ione inversa (209) ne" quadrati delle 
distanze: laonde la forza o la copia 
de' raggi nel solstizio d' inverno, re- 
lativamente a quella nel solstizio di 
state , sta come il quadrato di 1017 
al quadrato di 985^ negligendo li nume-^ 
ri susseguenti (597) • Dall' altra banda 
è cosa indubitata, che il fervore de* 
raggi tanto è maggiore, quant* è mag- 
giore r altezza meridiana del Sole : 
giacché la tardanza del caldo massimo 
esposta (606) dipende aall'. accumular- 
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9ì quello de' giorni successivi al sof-^ 
stizÌQ , non mai dall' esser più gran- 
de ij c^^ot intrinseco de' raggi versa 
Il tj à\ Tuglio, che circa \\ 21 di 
Giwgno. Ben si può conchiudere, che 
le varietà di caldezza cuf proviamo, 
dipendono massimamente dalla diver- 
sa inrlina^ione de' ra^gi solari, e dal- 
la differente luns^hezia d«' giorni. Di 
fatti ha potuto Bouguer con csperimeir- 
ti scoprire, .che P intensità della luce 
e minore i^^^ volte, af levare od af 
tramontare det Sole ( quando in vero 
i nostr' occhi non temono d' affisar- 
lo ) , di quet che quand*^ eì fosse af 
zenit (10)^ dove accade mirarlo agli 
abitatori delfa zona torrida. 

. ^17, Niuno è che non abbia taf* 
volta veduto i rimbalzi che fa sull'ac- 
qua una pietra scagliata di sghémbo » 
Per sìmì! modo la luce , quando feri- 
sce l'atmosfera obliquamente, risalta 
in parte e non entra, Qaeììa poi che 
penetra e passa y non gitmge tutta al- 
la superficie terrestre . Imperocché la 
crassizie de* vapori ne imprigiona ed 
arresta non poca r e sì fatta usurpa- 
zione tanto e iterata, quani'è più lun- 
go il viaggio della luce per V atmos- 
fera» cioè (16$; quanto è maggiora 
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r obliquità de' raggi. Inoltre a misurar 
che il giorno^ o sia la presenza del 
Sole, persevera davvantaggio, vie cre- 
sce sempre la moltìtadìne de* raggi 
che sapravvengono . Componendo le 
cause esposte , inferisce il Mairan da: 
computì d' approssimaziane y il calor 
della state ne^ clima di Parigi ( il 
qaal non si scosta notabilmente dal 
nostro ) essere diciassette volte nug,— 
giore di quella deF verno. 

618. Né in ciò convien comparan 
re \l gradi del termometro r siccome 
quelli che non misurano e non mani- 
festano i( calore assolino. Se fosse 
possibile dispogliare il mercurio d'ogni 
calore, allora conosceremmo a quat 
segno def termometro corrisponda il 
principio del calore. Al presente li 
gradi del freddo sa questo istromento 
non sono altra cosa che gradi di caldo 
minore* If freddo asso Imo non esiste: 
ei sarebbe Ja cessa^'one totale d' ogni 
vita e d' ogni moto ^ Quel freddo che 
sentiamo non è altro, che diminuzìon 
di calore. E*^ ri uscito a^ Qiimici con- 
gelare il mercurio, e ridurlo in mas- 
sa solida. Allor si vide abbassato net 
termometro di Reanmur a 591 gradi 
sotto io zero. Cotal fredda terribile » 
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operato artifiiiaJniente a Pietroburgo i 
quanto stipeia mai quel di sei a sette 
gradi, che ci riesce sì aspro ne' nostri 
verni / Pur s' ingannerebbe d' assai chi 
credesse ^ che il mercurio indurito sia 
privo d* ogni calore. Mairan argomen- 
ta , che la total privazione anderebbe 
a mille gradi; Bu^on la porta a dieci* 
mila: l'ignoranza del termine è dimo- 
strata. Ma pongasi ai mille solamen- 
te: in tal caso il calore- assoluto e 
massimo nella nostra state sarebbe ioi8 
circa, quello minimo nel verno 994, 
Or 1018 è ben lungi dall' essere 17 
volte maggiore di 994. 

61^* Perciò dei// ppf gradi non 
puossi attribuir se non 2 alla forza de* 
raggi solari , e quindi 34 nella state. 
Per conseguente li rimanenti 991 ap- 
partengono al globo terrestre in sua 
proprietà. In qualunque supposizione 
è mestieri ammettere, che la Terra 
abbia in se stessei* un deposito enorme 
idi calore: e chi vuole un fuoco ten- 
trale , un nocciaolo ardente smisurato ; 
chi crede ogni particella della massar 
terrestre interiore , dotata di fuòco 
quivi stagnante. Sia comunque si vo- 
glia, quei 991 gradi non possono cre- 
dersi generati dal successivo impregna- 
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mento de* raggi solari j alirimenti bi- 
sognerebbe ch^ r interno calore del 
globo andasse crescendo continuamen- 
te j il cne è troppo contrario all'espe- 
rienza; veggendosi ne* sotterranei pro- 
fondi star sempre costante il termo^^ 
metro ne' 10 gradi . 

620. Scaldando il Sole sette gior- 
ni di più Còli) l'emisfero boreale che 
non l'australe, ne segue che i ghiacci 
del polo antartico si distendono a dop- 
pia distanza di quelli dell'artico. Disi- 
le 90 parti indicate sopra (599), le 
prime io, tutt' all' intorno, partendo 
da questo polo , sono il confine, de* 
ghiacci estivi : Jà dove il capitano Cook 
gì' incontrò in lontananza di io di 
quelle parti dal 'polo antartico j ma 
r OWandese^ Barettt:^^ che indugiò dopo 
il colmo della stat^, rimase rinchiuso 
più e più mesi col suo vascello in di- 
stanza di 14 di quelle parti dal nostro 

polo . '' 

62 T. Vengo adesso a distinguerei 
climi; almeno in parte, per non far 
troppo lunga e poco utile dicerta. Il 
parallelo, ove il giorno più lungo è 
d? ;j ore, traversa le isole Antille • 
Quello delle ore 14 passa per Ales- 
sandria d* Egitto. Le ore 15 spettano 
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a Barcellona, a IVrracina: da ^esfo 
clima per pochi minuti si scostano ^ 
una in meno , altra in più , Costanti- 
nopoli e Koma . 11 parallelo delle ore 
^5 a" tragitta per Lione, Milano, Ve- 
rona, Venezia. II più lungo giorno la 
Alodlena abbraccia ore if , min. 22 « 
Ma in tutte queste determinauoni è 
negletto falUingamento che nasce dàU 
le rifrazioni ( f82)« Il paralieJo delie 
ore 16. corre per Katisbona, Metz ^ 
poco sopra Parigi , e travalica il Ca- 
nada. Sotto il clima delle ore 17 giac* 
ciono Danzica , Vilna, Londra è di 
mezzo fra gli ultimi due . Le ore 18 
appartengono alle isole Orcadi^ a Lun- 
de in Norvegia , a Toboìsk in Sibe- 
ria. Le 19 alla baja di Hudson. Le 
20 a Dronrheim di Norvegia, all' iso- 
la Cierke neil' America settentrionale » 
Il parallelo delle ore a e trapassa per 
Arcanfelo di Russia, perla Groenlan- 
dia: quello di 22 per Tornea nella 
Svezia , per V Islanda • Le ore z ; , e 
le z ^ toccano a Luoghi poco noti • 
Vengono dopo li paralleli de' mesi . 
Ponoi di Russia vede il Sole che inai 
non tramonta per un mese continuo ; 
Alteneaar di Lapponìa per mesi due* 
Li 3, li 4, li j ^ e li 6 mesi di pre^ 
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semSL non inttrroita dei gran lumina*» 
re accadono * in .terre probabilmente 
disabitate , e ne' ghiacci poUri . 

E tanto vaglia per nu' idea suffi- 
ciente delle stagioni e de' €limi « 

CAPITOLO XXV. 

Delle Carte gfografiAe. 

6it» JL ermìneremo d* espor qaan-- 
to insegna 1* Astronomia relativamtnfe 
al globo terrestre in particolare ; fa- 
vellando delle Carte geografiche . Ciò 
che concerne gli effetti delle attrazio- 
ni reciproche de' corpi celesti , sarà 
un argomento generale per tutti i pia- 
neti , tra i quali s' iè visto doversi an- 
che la Terra annoverare. 

6i}. Nelle Carte geografiche^ cioè 
descrittive la superficie terrestre , si 
rappresentan le parti più dignitose dì 
essa; vai a dir Je città , e le borgate 
principali , il corso de* fiumi , le ca- 
teirè di montagne , ecc. Ma il foglio 
essendo piano, e la Terra prossima- 
mente rotonda, non è possibile in quel- 
Io, che siano e«atte le distanze da 
luogo a luogo • Pigliate una palla , e 
tentate vestirla con un foglio di carr 
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ta . Tosto v' accorgerete , che senza 
ripiegarJo qua e là, non verreste a ca- 
po di farlo combaciare con 1' esterior 
della p^Ha . Tanto potrebbe accader vi 
ciò appresso a poco , se una piccola 
pane solamente vi bastasse coprire ; 
da poi che un breve tratto di superfi- 
cie rotonda diversifica appena dalla 
pianezza • 

(J14. Il più antico Geografo, di 
cui ci rimanga tradizione , fu Anassi- 
mandro di Mileio , il qual visse sei 
secoli innanzi Y Era volgare . Gredesi 
autor tutt' al più d' una delineazion 
della Grecia . Basti commendare il 
pensiero, giacche J* tsecazlonej senza 
il soccorso d' osservazioni astronomi- 
che , jion poteva esser che imperfet- 
tissima. Corsero quasi quattro secoli , 
avanti ch'entrasse in mente ad Ippar- 
co l'idea, felice dì valersi della longi- 
tudine e della latitudine fy^s, ^33 ) 
a determinare la situazione di ciascun 
luogo terrestre : a quel modo che avea 
già tenuto per dehneare il cielo e le 
posizioni degli astri • Se non che sì 
eccellente divisamento , il qual resre 
scienza la Geografia , soggettandola 
all'Astronomia, rimase sterile, quasi 
per altri due secoli, eziandio neJJe 



'J>elk Carte geografiche . i9^ 
jEoaiiI ài Possidonìo , e dì Marino Ti'»^ 
fio, sino a tanto che Tolommeo lo 
adottò ia atto pratico » e lo ridusse a 
precetti di costruzione geometrica • 

4z^. Siccome a que' tempi le re« 
g^nì conosciute sieadevansi molto pia 
da levante a ponente ^ che da tramon-> 
tana a mezzogiorno^ così le distanze 
pel primo verso appeilaronsi longitu-* 
dinì<, qaelle pel secondo latitudini: 
stante che neJle dimensioni de' corpi 
suol diiamar^i lunghe:^a il lato mag-- 
giore, Urgbe:(^ il minore. Quindi le 
differenze dì latitudine si misurano so-^ 
pra linee tirate da uà polo all' altro; 
e le differenze di longitudine sopra li- 
nee parallele all'equatore. Ogni linea, 
che Và da un polo all' altro sul globo 
terrestre artifiziale , è un circolo , il 
qual si denomina meridiano (^fiój^ o 
pur anche cerchio di latitudine . Tai 
fatta linee tagliano i paralleli perpen- 
dicolarmente, s^iccome ognun può raf- 
figurarlo sul popone ricinto (591) • 
Ciascuna di quelle intersecazioni de- 
termina un punto preciso, e distinta 
da qualunque altro , nella superficie 
terrestre, E poiché per qualsivoglia 
punto della medesima si può intender 
che passi ub parallelo, e così anche 

N' 
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un meridiaflo; perciò non v'ha Luogo 
sulla Terra, x\ qual non possa situarsi 
e segnarsi convenevoJuieote sopra una 
Carta y qualora ai sappia , in quaJ loa-< 
gitudine ed in qual latitudine consista. 
6x6. La. latitudine esprime , ia 
gradi , minuti, ec» \di distanza d' uà 
paese dall' equatore (5 Ji/*. i quali gra- 
di son quelle 90 parti, che si divisa- 
rono (599). La longitudine si misura 
suir equatore ; per il che fa mestieri 
eleggere in esso un punto, dal qual 
cominciare il novero dei 360 gradi, 
costituenti la circonferenza d' un cer- 
ch o (^$29). Chiamasi quindi primo mt^ 
ridiano qpeWo che passa per quel pun« 
to * L'arco dell'equatore, che- separa 
il primo da qualunque altra meridiaao^ 
, esprìme in gradi ec. la longitudine -de' 
paesi sottoposti al meridiano testé n<y* 
inato qualunque* GÌ* Inglesi hanno adot- 
tato per primo il meridiano, in cui 
giace r Osservatorio di Green-wick ; 
i -Francesi quello che passa per lac 
Specola principale di Parigi: maggior^ 
irente usitato era quello altre volte , 
il qual cade sulla punta più occiden- 
tale dell' Isola '^el Ferro, la più a po- 
nente tra le Canarie ; ma come quivf 
non è Osservatorio I che accerti; e dìm 
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fitingua tal .posizione » perciò dev'esse- 
re dì necessìità s^bbandonato . Qualcun* 
que meridiano sì faccia primo , quan- 
do la scelta è nota , non reca danno • 
Cenò sarebbe desiderabile , che tutte 
le Nazioni assumessero il medesimo 
meridiano per primo : ma questa con- 
cordia non è cosa umana • 

6'l'^* Adunque per disegnare una 
Carta geograrica , è d* uopo saper lon- 
gitudine e latitudine d- ogni paese , 
che voglia collocarsi nel giusto sito, 
corrispondente a quello eh' egli occu- 
pa isulla Terra. Le Carte geografiche 
d* ordinario sono costruite per modo , 
che J'alto del foglio comprende le re- 
gioni Verso tramontana , il basso quel- 
le verso cpezzogjorno , la parte destra 
quelle a levante , là sinistra quelle a 
ponente . Qualche volta , e massime 
quando la Caria non è disposta a quel 
modg y li quattro punti eardiuali sono 
indicati da*una r^j4, dove la freccia 
addita il norte. Quelle linee, rette o 
curve, che vengono d'alto in basso, 
figurano i meridiani : quelle che da 
sinistra tragittano a destra , rappresen- 
tano ] paralleli. La divisione dei pri- 
mi in gradi si legge ne* margini late- 
fr«Ui deÙa Carta; queste sono le iair- 
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fudini : la division dei secOTidi ne* 
margini supcriore ed inferiore ; e que- 
ste sono /e longitudini • 

6i%. S* « veduto (70) , per qual 
maniera si possa delineare la Carta 
topografica d*una provincia, ed anche 
d* un regno • Ma bisogna sempre par- 
tir da due punti almeno (65), la cui 
posizione sul nostro globo sia stata 
determinata per mezzo d' osserrazioni 
celesti. Senza interrogare le stelle, è 
impossibile saper dove siamo precisa- 
mente sopra la Terra (59). Quindi è 
verissimo 3 la Geografia essere scienza 
vana (61^) ^ qualor non abbia per ba- 
se l'Astronomia^ Quant* è più esteso 
il suolo abbracciato dalla Carta, tanto 
maggior si richiede 11 numero de' pun- 
ti determinati astronomicamente. Gì* 
intermedi si posson dipoi frapporre col 
mezzo di operazioni geodetiche (70^ • 

619, Or vediamo come facciano 
gli astronomi per venire in cognizione 
della latitudine ) e della longitudine, 
d' uh dato punto terrestre . Per riguar- 
do alla prima , osservano un astro di 
posizion conosciuta ^ ordinariamente il 
Sole (458)1 od una stella (joi^ ; e 
V osservano ali* atto della culminazio-' 
ne (lèi) 9 vai a dir del suo transita 



Delle Carte geografiche, ipf 
pel meridiano * Eleggono tal momen- 
to ^ a cagione che allora i* altezza dell* 
astro dair orizzonte persevera costan-« 
te per quattro minuti circa ; siccome 
s*è dimostrato (4^9^ rispetto al Sole^ 
e si avvera nel modo stesso per qua- 
lunque astro ^ eccettuata soltanto la 
luna : perciocché l' orto , V occaso ^ e 
là culminazione non accadono pec 
moto proprio degli astri , ma sono 
apparenze , comuni a tutti , siccome 
figlie di causa unica > cioè della rota- 
zion della Terra . La luna poi turba 
cotesta apparenza » mediante il suo 
moto proprio per direzione diversa : 
Jà dove quel de' pianeti, per la mag- 
gior lontananza y non è *sensi£ile a se«4 
gno da generar errore. 

^$0. Osservano dunqae gli astro-^ 
tiomi di quanti gradi e minuti sia la 
maggior altezza (i52)..d'un astro dall' 
orizzonte. Pigliano la differenza fra 
guest' altezza > e la declinazione che 
già conoscono c}eir astro; tal differen- 
za è r altezza delT equatore dall' orizr« 
zonte : esplichiamo i vocaboli . Ap- 
pellasi detlinazione la distanza di uà 
astro dair equato're . Se tagliate il po- 
pone (601^ per la cintura equatoriale , 
# v'immaginiate che il piano del taglia 
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si stenda ne* cieli , potrete concepir ter- 
minato quel piano da una circonferen- 
za grandissima I il cai centro sia quel- 
lo stesso del popone ossia de( globo 
terrestre , e la quale potrà chiamarsi 
Tequator celeste. A^ raffigurarlo ne' 
cieli neHa sua giusta collocazione^ ba^ 
sta situare in guisa il mezzo popone » 
che la dirittura , o la lìnea mentale 
dai centro al polo » continuata quanto 
si voglia , vada a colpire il polo ce- 
leste j cioè quel punto , d* intorno al 
qur^lc girano ciascun dì tutti gli astri 
del firmamento ; quel puntò che sta 
discosto qua.s] due gradi daMa stella 
'poìw . ,QiiBn^ SLvete immaginato J'^e- 
quaVpre cete'sf e , eh* è un cerchio im- 
mobile^ potete facilmente comprende- 
te il significato della declinazione de- 
gli astri. 

6^ r. Ella è quella stessa cosa » 
che nella superficie terrestre si nomi- 
na latitudine. Figuratevi, che la Ter- 
ra s' ingrossi egualmente per ogni ver- 
so e cotanto da toccare una stella » 
Queir arco della nuova superficie ter- 
restre , il qual separasse la stella dall* 
equatore, sarebbe appunto la declina- 
zione. Quando un paese, od un astro 
giacciono fra V equatore ed il polo ai^ 
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fico, allora la latitudine del paese e 
Ja declinazione dell' astro sì dicono 
boreali , o vero settentrionali . E si di- 
cono australi o vero meridionali, se il 
paese o li astro giacciono in vece fra 
l'equatore ed il po?o antartico. 

6^1. A! presente ciascuno dovreb- 
be potere intendere , che la differen- 
za fra l'altezza massima d'un a«tro 
dall'orizzonte, e la sui declinizone, 
costituisce r altezza delTeqiitore dill' 
orizzoRie Avrete negli occhi b-n chia- 
ra, tal verità, riiiirando ilmezio po- 
pone, che adagiaste (591.)^^?^^ '* 
tavo'a. Il punto di mezro, n^l più 
alto di queir emisfero, è qnelio in cui 
siede, r astronomo osservatore: la ta- 
vola è r orizzonte di lui . Applicate 
al popone la striscia di carta, che 
abbimi divisa (^599) in 90 parti, per 
tal maniera , che 1* una delle sue estre- 
mità tocchi appena il desco, l'altra 
il cuhnine dell'emisfero. Quante par- 
ti vedrete, fra questo punto, ed il fi- 
lo rappresentante V equatore , tanti 
saranno li gradi della latitudine d'esso 
punto terrestre : quante dall' equatore 
alla tavola, tanti li gradi d' altezza 
dell'equatore dalT orizzonte. Or que- 
sta è manifestamente la differenza fxa 

N4 
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r altezza del zenit , e h làtiruditlDé ^ 
cioè- fra 1' intera striscia di carta , e 
la sua porzione interposta fra 1' eqxiasi 
tore ed ii zenit. Considerate it popc^ 
ce ingrossato fino .alle stelle fdji), ed 
nn astro in q^aalanque altro pmito de}.^ 
h striscia , fuor del zenit ; sempre ri- 
conoscerete, la differenza tra la di- 
stanza del nnovo punto daHa tavolisi 
( eh' è r altezza^ massima dell' astro dali'' 
orizzonte ) , e la distanza detmedesime^ 
punto dall' eqiratòre- (eh' è la declina»- 
zione dell'astro) 9 costituire l'altezza 
dell'equatore dall'orizzonte', Rin venus- 
ta (piesta , r astronomo ha tosto in ma»- 
no quel che cercava , cioè ia latitodi^ 
ne dei punto terrestre , da/ quale har 
©sservato 1' astro : questa non essendo* 
altro che il compimento di quella^ an 
90 gradi. 

tfjj. Himaw dà trovare fa fonrgi* 
tu (line di qrael punto terrestre , del 
qvatt sì è scoperta /a latitudine . Gote** 
sta ricerca è di somma importanza-, 
non men per la geografia ^ che per 
l'astronomia , e per la nautica. Ma 
somma è del pari- la difScohè d' otte*- 
ner l'intenta con o^ni esattezza .. Per 
lo che ragguardevoli premi sono stati 
proposti a chi suggerisse k' via> per 
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cu! vincer compitamente U detta ar*» 
4uiù • Specialmente sul . mare è di 
gran coosegueniLa ogni error che si 
prenda nell' inferire , in guai punto 
del globo si trovi il bastimento > a 
quella istante che T astronomo , od il 
piloto a ciò esperto , osservano un 
astro: acciocché la nave non vada a 
percuotere nelle secche , avanti che il 
capitano pur sappia d'averle vicine. 

Or diciamo li principali mezzi ; 
che allo scoprimento delle longitudini 
8Ì' aàoprano • 

634. Abbiamo veduto (p7)> che i 
luoghi situati sotto meridiani diversi ^ 
contano al medesimo istante ora di* 
versa. Consideriamo il momento, nel 
guale ha principio un eclisfsi lunare ; 
vai a dire nel quale la Luna incomin-* 
eia ad entrare nell'ombra della Terra. 
In tal atto primaio , la differenza deli' 
ora y che fanno gli orologi hen regolati 
dì vari osservatori^ dà a conoscere la 
distanza fra i respettivi loro meridiani; 
vai a dire la differenza dì longitudine 
(J32) fra ì punti terrestri dove fu fat- 
ta l'osservazione. Lo stesso interval- 
lo di tempo deve passare in ogni al-* 
tra osservazione ; cioè quando l' ombra 
perviene a contatto con qualsivoglia 
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macchia della Lnna; quando il corpo 
di questa finisce d* immergersi neir 
ombra dei/a Terra; e così parimente 
a) cominciamento, come al finire dell' 
emersione di lui • 

6^%. Cotal fatta d'osservazioni non 
godono Tessenzial vanto dell' esattez- 
za . Imperocché T orlo dell'ombra non 
è mai Così bene affilato , così taglien- 
te ) che le osservazioni diverse sìen 
veramente contemporanee . L' ombra 
densa d^l corpo terrestre è circondata 
da quella più rara, gradatamente sfa- 
mata, e sempre incostante, dell'atmos- 
fera, la qual si trova or più or meno 
impregnata di vapori. Malagevole ca- 
sa e ben discernere i/ limite preciso 
delle due ombre. Il giudizio degli os- 
servatori patisce quindi accelerazìoiie 
od indugio circa il momento preciso 
degli accennati fenomeni. Ciò rende 
incerte, e non tanto poco, le differen-^ 
ze di longitudine ricavate dagli eclissi 
di luna . 

656. Men grave conosceremo a 
suo tempo -correre dubbietà nell'osser- 
vazion de' satelliti di Giove, allor quan- 
do dair ombra di lui vengono eclissa- 
ti : minor d' assai nelle osservazioni 
'degli eclissi di Sole • Ma sopra ogni 
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aftro fenomeno deggioiisi preferire le 
occultazioni di stelle; cioè la spariziion 
d'una stella, cui passa dinanzi la lu- 
na. Imperciocché lo s^parire si fa in 
un batter d' occhio ; e non altrimente 
il riapparire, allor quando la luna fi- 
nisce col nioto suo di toglier T osta- 
colo del proprio corpo ai raggi che 
vibra la stella verso gli occhi nostri . 
Per conseguènte non si può errare né 
pur d'un minuto seconda sul tempo 
della sparizione y massim:^ quandp av- 
viene per opera della parte oscura del 
disco lunare. E' poi chiaro , che si- 
mil sorta d'eclissi dipende dalf inter- 
posizione del corpo della luna fra le 
stelle ed il nosir' occhio , non mai dall' 
ombra del corpo medesimo, siccome 
quella che non arriva a grandissima 
pezza alla^ reeion rimotissima delle 
stelle. Or sì faccia d' intendere, per 
qua! guisa intervenga , che da ogni 
luogo terrestre si vegga Ja luna coprir 
ia stella in momento diverso . 

657. Se a due persone A, B se- 
dute sur un canapè, passi dinanzi una 
terza G, a breve distanza, verbigrazia 
d' una pertica ; quando la G toglierà 
alTA la vista d'una quarta persona D, 
adagiata rimpetto alle prime ^ ma lungi 

N 6 
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ési esse per jo, o per iO| o più per-^ 
fiche ; la B cantinaerà pur a scorgere 
}a D fino a t«nto, che la C prosegaei>- 
do suo cannmìno impedisca anche a lei 
B la vision della D, restimenctola ìnsie^ 
ine alla A. La» sostane è questa :. che 
in quel momento nel quale il cammi*- 
nante incomincia a^ coprir la D per ris*- 
petto alla A, in quel momemo noa 
incomincia a colorirla per rispetto aila 
B. Per simil modo la luna, chesimoi- 
ve , toglie la vista d' una steHa , eh' è 
immobile, primieramente ad mi osser- 
vatore, poscia ad un^ altra, seconda 
che sono situati diversamente. La di£* 
ferenza di tempo ira Je due sparizioai 
conduce a coDoscerej per me2zo bensì 
di prolissi e dilicaii computi, ma con 
ammirabile precisione , la differenza di 
longitudine fra le posizioni dei due 
osservatori . Ma dr questa importante 
materia delle occultazioni tratteremo 
altrove am piamente * 

658» Li vari mezzr, che abbiansa 
indicati ( 6^4 a 63^7 ), giovano spe- 
cialmente in terra , nella quale a tutto 
agio si possono aspettare i fenomeni : 
e pochissimo in mare, nel cui seno il 
navigante ha bisogno, a qual momento 
clie ^hsì, di saper subito doy' ^It è« 
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Quivi pero si ricorre ad altri spedknM 
ti, senza comparazione pia a manaj 
cioè air altezza deUa luna dail" oris* - 
zonte y a vero alla sua distanza d« 
ttna stella o dal Sole : delle qualr co>- 
se ragioneremo, dopo che F intralcia- 
tissìmo movimento della lana sarà stad- 
io da noi' discss^o ampiamente • L* at^ 
tua! nostro soggetto non richiede la 
determinazione di punti marittimi, st 
zitm che nelle spiaggie, dove F astro-- 
nomo opera sul terren sodo , come in» 
ogni altro punto terrestre • Codchiadiar 
aio fra tanto, che le osservazioni d*ua 
medesimo eclisse, fatte in posizione 
nota, ed in altre ignote quante si ro^ 
gliana, sono possenti a svelare drtntr^ 
te queste Ìsl longitudine respettiva . 

639. Qnasda sr conoscono tatki»-' 
dine e longitudine di due luoghi-, ai* 
ricava da computo infallibile 1^' arce 
terrestre che separa f uno dall' aJtro* , 
cioè la distanza tra- d» essi , espressa 
in miglia y in leghe, od altra* misura* . 
Ma i hiogbi saranno- bensì ottimamei»- 
te situati in^ nna Carta geografica,' ne 
però ìa distanza loro in qnellar quadra 
rà esattamente al computo ed alla va-» 
rità, per ta ragione già resa I6z^}, In 
tal caso le scale di miglia o leghe^ ch^ 
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trojan si spesso .«segnate sopra le Car^ 
te, non vagJiono a render note eoa 
precisione se^ non le brevi distanze, 
cx>me saretbero qaelle di loo miglia o 
poco più. A chi voglia desumere le 
maggiori più esattamente da una Car- 
ta, gioverà meglio prender da questa 
le longitudini e le latitudini dei due 
luoghi , di cui cerca ta lontananza re- 
ciproca, e investigarla, se il sappia , 
per mezzo del calcolo tri^onoaietrico . 
6\o, Detto a b^sranza delle Carte 
geografiche, le quali son destinate par- 
ticolarmente a rappresentare la situa* 
zione de' luoghi terrestri , non hscie^ 
remo di far brevemente parola, deWer 
Carte nautiche o marine y la costruzioii 
delle qa\li e grandemente diversa , e che 
son dedicate a mo'^trare il contorno dei 
mari, òeJile isole, banchi, ecc. e la di'- 
rezione de* venti per norma de' navi- 
ganti . Sì fatte Carré si dicono e so- 
no , altre pi Aite o piatte ^ altre ridotte'. 
Le prime suppongono piana la super- 
ficie del mare , e non convessa qual è 
realmente a cagione della rotondità 
del g!otK> : inoltre in esse U meridiani 
fon tutti paralleli, ne vanno per con- 
seguente ad incrocicchiarsi ne' poli , 
come vorrebbe la verità (; jo) • Pianta-! 



Delle Carte geografiche, joj 
te sn due menzogne t^nto solenni ^ 
o?nun si persaaderà facilmente , che 
debban essere le più difettose imma- 
ginabili* Nacquero in fatti nella prima 
infanzia della nautica e della geogra- 
fia: e la loro imperfezione, soh gii 
diciassette secoli , che (a da Tolom- 
xneo rinfacciata a Marino Tirio, AI 
presente non sì sopportano più, se noa 
quando comprendano poca .vaste re^* 
gioni { ^z^ )^. 

641^ Nelle Carte ridotte li meri» 
diani sono ancor paralleli : ma come 
la distanza che li separa» cre<»ce vie 
più dal vero , quant' e più vicino il 
polo (^ì$)y così r umana sagacita ha 
inventato lo stratagemma di commet* 
tere uìi altra errore > il quale ricom- 
pensasse il già detto or ora • In vece 
di suddividere ì meridiani in gradi 
d'ugual lunghezza, siccome sono in 
effetto, si avvisò augumentarla progress 
sivamente, dall'equatore infino al po- 
lo, con quella proporzione in cui so- 
no maggiori del giusto li gradi de* pa- 
ralleli adiacenti,- vai a dir la distanta 
fra i meridiani. Mediante quesro arti- 
fizio si ottiene, che i ronibi di vento, 
sopra la Carta, son linee rette, sicco- 
me il sono nella rosa de' venti . fionh^ 
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h$ significa direzione di ventò i la qua! 
nella superficie convessa del globo rie- 
sce linea curva > e si chiama Ussodro^ 
mia . Or questa importava che fosse di-* 
ritta nelle Carte rappresentanti la Terra 
piana. Imperocché per tal modo i pi- 
loti pigliano il rombo indicato da quel- 
la linea, tenendo ferma V inclinazione 
deirago della bussola relativamente al- 
la retta medesima, 

641. E' ben vero che il riferito 
stratagemma deforma stranamente le 
situazioni respettive de' luoghi : ma non 
impedisce 1* esatta misura delle distane 
ze, purché si prenda in ogni quadret* 
to della Carta con una scaìa, diversa ^ 
ral a dire corrispondente alla langhez* 
za del grado del meridiano compreso 
in quel quadretto, 

64 j. La costruzione di queste Car- 
te, qual l'ho dichiarata /manifesta a 
bastanza i motivi , per cui sono state 
denominate Carte ridotte ^ o sia Carte di 

latitHiine- crescente . ^ 
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com-nciare. 470. 472. Nome del 
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Cieli: da chi occupato lo spazio dopo* 
Saturno. 575. 

Circolo polare. 600. 

Cles«?idre. 541. 

Climi. 5^89; catalogo, 6tti 

Comete : soggette alle teggi de* piane-» 
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Copernico : cpo sistema confermato da 
tatti li fenomeni . 318.321.. 5 30. 
34(5. 347. 350. 359. 370. 371; 
esemplificazioni . 3 f o. 3 5 1 j necessa- 
rio anche ai Tolemaici. 3<5^> 5ua 
semplicità. 370. 371 .• 

Corpi : grandezze inverse alle distanze . 

.^557. 408. 

Cobo d'un numero» 311»^ 

D. 

Declinazione. ^30. ^31; 

Deferente . 3^7. 

Distanza angolare. $4-f • 

Distanze per diritto : computo • 6^^ • 

E. 

Eccentricità. 388; santità. 390. 391 • 

Eclittica . 409 . 

EJisse : per descriverla. 382. 387J as- 
se maggiore f minore; diametro; fo- 
chi. 583. 389. Proprietà de' fochi • 

384. 
Epatta. 494- 498. 499'* ?oo* Serve a 
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F. 

Feste mobili: regole per collocarle; 

510. 
Freddo: sulle montagne, perche? (^035 

massimo, quando? ^^04; non è che 
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le di 592 gradi. tfi8. 

G. - 
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57?- 
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412. 41^- 416; come si Uiìsura • 
412; ientìssimi i cangiamenti. ^16. 

Indizione • 5 1 1 j come si compaia • 
51^. 51J. 

L. 

Latitudine de* pianeti : geocentrica i 
eliocentìica • 4.11 ; la geocentrica 
maggiore è di Venere. 418. 

Latitudine terrestre, ^jt* 62 ^ • 616 ^ 
gradi uguali. 535. Di i^ città d'I- 
talia. 574. Come 6i determina. 629. 
<?jO . 6^z. Boreale, australe. ^51 • 

Lettere dominicali. 481. 482^ tavola 
I>er tutto il secolo.. 48(1 Regola per 
la lettera d* ogni dì. 487. 

Limiti, de' pianeti. 412 . 

Linea, duodecimo di pollice. ^74* 

Longitudine. terrestre. 532. 615. 616^ 
gradi ineguali. 5^3. Come si de- 
termina. 4j3. 634. 6^6. 6^j* 658; 
difficoltà in mare. £38. 

Longitudini celesti • 405^ ; media , ve« 
ra . 420. \ 

Lossodromia • ^41 • 
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Loce: intensità. 6i6 . 6ij . 

Lana: pleniiunio, nella opposizione 
50^ ; novilanio, nella congiunzione, 
jof ; piena , sorge al tramonto del 
Sole . 309 ^ par che segua chi cor- 
re da lato, 345 ; fasi. 455 . Novi- 
Ioni lo stesso dì ogni anni ip . ^8p • 
490; errore . 493 . Noviluni dall' 
«patta y errore. 497. 505. Orbita si 
maove . 490 . Per saper le ore in cui 
risplende. 5055 K età della luna. 
507 . Eclissi , osservazioni incerte . 
655 . Sua ombra non giunge alle stel- 
le . 6^tf . 
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errore . 495 • Durata ineguale s ^90 . 
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schiacciamento. 340. 
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J06. 310; eclissa parte del Soie. 
306; fasi. 510Ì gira intorno il So- 
le. 310. 364; parallasse. 334.35?; 
ignoto lo schiacciamento. 359; dia- 
neuo. 343 ) sua orbita la più se* 
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centrica . i^z j luoghi degli apsidi • 
415. 

Meridiana: modo di segnarla, ^^j a 
5715 su un muro. ^85. Equazione 
del punto d'ombra. 565. 5(^9. 570. 
J7f . 572. Lunghezza'. 571. Meri- 
diane più rinonnate. 573 . Meridiana 
del tempo medio. 540. 584. 

Meridiani. yi6 5JO. ?ji, ^2,5; di- 
stanza a diverse latitudini. 552; 
primo. (Si(J. Effetti della rotazio« 
ne . 517 . 518. 
-' Mese: onde nato. 434. 

Mesi: origine de* nomi 471; numero 
de* giorni guai dovrebb* «ssere. 471. 
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Minutì: suddivisioni. 475. 
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posto. 371, 
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Natura: non soggetta alle forme rego^ 
lari . 3^<f . 

Nautica: longitùdini. (J^ 8; utilità del- 
le Carte ridotte . 5:f i . 

Nodi: ascendente, discendente. ?ir. 
Loro luoghi. 417 . ^igj mutati dall' 
attrazione. ^16. 
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Notte: langa giorni o mesi. <?o& « 
Notti: aguali 9 qnando? 61^. 
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coni potarlo . 49Z . 51} . Suo errore] 
493. Servi a trovar la luna pas^ea] 
le. 493, Ora inutili^. 493. 

O. 

Obelischi erano, gnomoni. 55 r. 
Ombre: non variano intorno al mez- 
2X>dì. 438 . 4j9 5^ variamenti onde na- 
scano. 440. 441 . 509; e come pro- 
cedano. 44 rj e quando son maggio- 
ri- 4f.i . Le più brevi slI merìggio , 
Jf j. Le ugua/i quando e" ^^^ .Dì cer- 
chi sono ovali -558. Di corpi ovali 
talvolta circolari •558. 
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Orbita. 3r5. 3^1; piano« 407. 
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47^ ; suddivisioni. 476. 
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$54* 535. 540} astronomici^ rego- 
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lati sulle stelle. 52.7; ad àccjua: 
54C; a ruote e pesi, origine. 5^1; 
scappamento. 541. A pendolo^ f^ii 
esattissimi • f^^ ; come pur certi da 
tasca. 543 • Air italiana, vanno ma- 
lissimo^* 544, 545. j-xó; altri difet- 
ti. 547.54*. li meglio, all'euro- 
pea. ?44. J+^* 54i^- 

Orologi a sole. 5^0; antichità, f 52 • 
Difetti dello stilo. s<^i ; ^ della pai- 

- la in cima • ^61 . Modo di fitli,^ 
574 a 5 Si. 584. Errori iella refra- 
zione . 5 80 • Portatili . 585. 5 86 • 
Equinoziali. ^i6. Per ogni specie 
d* ore. 587. 
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P. 

Parallele. 3^4^ 

Parallelo. 553. f 91 • tfsf; snoi gradi» 
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tudine* 535 • 
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^08 • 509. Degli Ebrei nel plenilu- 
nio . 495 . 

Pendolo .^43; ineguaglianze per cald<i 
e freddo, rimedio, f 43 . 
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Perturbazioni. ^i6 . 

Pianeti : moto diretto , retFOgrado * 
300. 54S^. j^o, 35Z. }5fj. Hirolu- 
zione. 300; siderale. 314; trapica. 
422. Girano ii>torm> al Sole. 301 ^ 
306. 311; in quanto tempo, jrj. 
Come si osservano • 301 ; quando • 
304. 311. Lora sito. 303. Moto 
apparente, ineguaglianze. 304. 349* 
J5 1 . 35 z . 353. Opposizione . joy . 
jri. 3^3; sito vacio. jii. Con- 
giunzione. 30? ; superiore ^x ed in- 
feriore. 351- sito Tario-. 3x2. Su- 
periori . 3 r r . 3 28 ; inferiori . 328. 
352. Più veloci li più ricini al So- 
ie* 401.- Velocità in egua/e . 3135 
legge. 40 r. 401. 40^. 406; come 
spiegata da Tolotnmeo . 356. 358. 
359; media , dove. 402. Non girano 
a cerchio d' intorno alla Terra • 317. 
3<(f. 3^2. Distanze alla Terra ed at 
Sole: come si trovano. 31^; ignote 
nel sistema di Tolommeo. 317 5 no- 
tissime nel Copernicano. 319:. syx^ 
334. 3 36 ; ineguali » 320. 40;; se 
ne cava la media. 320. 389; ^ela- 

'.zione fra questa e 1* anno pianeta* 
rio. 3ZO. ^21; scoperta da Keple- 
ro. 320. Dista'nze dal Sole io su^ 
meri astratti. 322 . 323 j in mìgU^* 






Delle materie. ?^7 

" ^14; errori possìbili. 32.^ • Distr:a2e 
dalla Terra : minime , medie / mas« 
<ìme. 32.^. 327. 328. 329* 39^* 
ParaHassi: inverse alle distanze • 352; 
dipendono da quella del Sole. 3^1; 
quali possono osservarsi • 3 ? 3 • i^ia- 
metri : misura. 337. 358. 341. Di- 
mensioni. 558. 341 ; error possibi- 
^^* S^i» Schiacciati ai poli. 339^ 
Stazioni. 349. 351. 354; spiega- 
zione di Tolommeo. 358; e delle 
retrogradazioni . 358. Sfere d' un 
pezzo solo. 363. 3^6. Epicicli > 
grandezza. ^6$ . 36^? . Deferenti^ 
grandezza ♦ 365 . Orbite elittiche • 
381. 587^ 394; diversamente indi- 
fiate. 407. 41Z4 e di quanto. 415. 
4ié; intersecazion con T eclittica • 
411^ il Sole è nel fòco comune • 
385 • 407. 411; proprietà dell' akro 
foco. ^%6^ per delinearle. 395; per 
connetterle, 411 a 415. 417; loro 
lunghezza. 599 }. e di quanto incer- 
ta; 400. Elementi notissimi. 394* 
4f9j'*asse minore. 397. J98; di- 
sianze afelia, perielia. 397. 398. 
405 • 408 ; luoghi de' nodi , dell' afe- 
lio , e del perielio, ^if . 416; lon- 
gitudine media . 420 ; e ad epoca 
data. 423; e come si computa. 42.4} 
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cosi anche la vera. 415 . Moto da oc- 
cidente ifl oriente. 3 49^; pnma «pin- 
ta . 570; moto diurna in migi-ia. 
9()p- e in tm opinato. 599; moto 
diurno medio tropico. 42$ ; il sidè- 
Tàìe . 4x1; e come si trova. 4^z . 
Descrivono aie proporzionali ai tem- 
pi. 405. Anno uopico. 4xj; come 
si computa. 421 . 

Piede: suddivisioni. 574. 

Piramidi Egizie erano gnomoni» 551. 

Pollice. 574. 

Precessione degli eqmnozi*. 421. 6iOm 

Proporzione geometrica. 550. 

Punto > duodecimo d'oncia.* $74* 



Quadrato d* un numero, jtl. 
Quattro tempora : loro sedi . 5 1 1 • 
Quito r primavera perpetua . 603 • 
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Raggio vettore, 588- 

Rifrazione : che ingrandisca gli ogget- 
ti, error ^e%\ì antichi. ji7. 

Rivoluzione trofica , o periodica. 454; 
sinodica. 494* 

Romani : ignoravano la gnomonica . 55^ • 



Delk mmerie. . 31^ 
Roi&ba di vettto. 641» 

S. 

Satelliti: sc^gettt a kgge comune cdr* 
piafieti. jrr. \ 

Saturno: schiacciatneDta* {.40^ diame- 
tro incerta. 340. 

SettiaKana : onde nata. 435; origini 
de' nomi dei sette dt. 475 • 

Sfera retta. {891; obiic^oaj 594^ parai-* 
lela. <Joi . 

Siderale: aRBO'y tempa^ moto. }i4: 
42.1. 

Sistematici: ostinati. 3179 nia boa li 
Copernicani. 318. 

Sole: parallasse y difficile a deternaiina^ 
se. 333» Varia la sua distanza an- 
gofar dalle stelle. 344. Moto an« 
DUO, apparente. 344. 345. E* fer- 
mo. 3 1(5. 34.7. J.48. 350. Non dev*^ 
esser nel centro delle orbite plane- 
tarie . 346. Sua possanza sui pianeti 
tu 401 . Altezza massima diurna. 
43^ ; massima e minima , annue. 
440. Ingresso né' Segni. 448. Lon- 
gitudine media , e vera : come si 
. cavano da quelle della Terra. 45<1« 
458. Ogni anno lo stesso dì nella 
. 5iessa ca$a.del s^^diaco* 48ji« Altf^* 



j£« ìmtict 

se direrae al meizodl. ^44. rfòj.- 
S' alia lentamente presso al^ merig- 
gio . 5<o> Altezze disugualiììd egua- 
li distanze di tempo dal mezzodì. 
^6^ . Cala più rapido , qaand* è pia 
■Ito. %S9 ■ Cangia parallelo conti- 
aaamente. 608. Moto diamo appa- 
rente : in una spira . 609 . 

Solstizio. 4f [ . 

Spazio è immobile. $67. 

Stagioni : dal moto annuo del Sole, o 
della Tfrra. 3 17 j determinate dall' 
anno tropico. 414; dorata ineguale. 
471. «tj; opposte, dove? ^96. 
<(07 ; principio. 6tt. 6tt- 

Stelle : ixjsizione noia, 302 . joj ; dì- 
stanea ignora, j^ì . J7ij sono fis- 
se. J44. 5715 abertai\one.579-,oc. 
culuzioni. <Sj6. 6jj. 

T. 

Taw>Ie astronomiche; sul tempo me- 
dio . 54'5. 

temperie : dipende moUn dalla quali- 
tà ed elevatezza del suolo; esempi. 
601. 

Pempo : uiisnrato dal moto. 4jo. 514. 
Astronomico, e civile. 475. Vero, 
• medio, j 14; differenza; 53 j . $^. 
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Apparente, o vero; ineguale, jif 
540; perchè usato dagli astronomi 
$40. Misura esatta dalle stelle. 52*) 
Solare medio. ^z6. Del primo mo- 
bile. 52.7; queste ore più corte .di 
quelle. 534. Conversione in gradi 
5 5 i . 534. Equazione • 5 J^. 5 J7 
ineguaglianze. 559 . 
Terra: comparazion di grandezza ai 
pianeti. 541. Par ferma, benché si 
mova. 344. 34f . Sua distanza dal 
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Moto annuo dimostrato. 346. ,347» 
348. 550. 35?. 371; prove diret- 
te. 377. 378. ^79; obbiezioni ri- 
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pianeti. 349. E' un pianeta. jjS^ 
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tana dal Sole . 401 . Diametro deH) 
sua orbita. 372. Direzione dell'as- 
se maggiore. 408 . Afelio . 403 ; 
Iqoro di esso. 408. 4^9; e del pe- 
rieHo. 410. Orbita, come si rap<* 
presenta. 409. Anno tropico. 451. 
4^3; determina le stagioni « 4y4i 
sidereo • 436 « 453 • Moto sredio 
diurno. 455; craxio. 4)7} in ij^a 
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ad epoca data. 456; vera. 4^8. 
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di. 51S. Sua rotazion da ponente 
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rietà di grandezza apparente. ^c6* 
530. 3Jt . Fasi. 307. 309. Parafa- 
lasse. 334. 33? • Schiacciamento : 
ignoto. 339. Diametro, 343. Orbi- 
ta quasi circolare • 391 . Latitudine 
geocentrica. 41 i. 
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"Visione: false apparenze. 300. 330. 
Urano, o Herschel: incertezLa nel suo 
;tnno . 5 1 Jf • Schiacciamento • 3 40 ^ 
Diametro . 345 . Buoni elementi 
nacquero in Italia. 393 . Scoperto 
nei 1781. 39 f. Moto medio diur- 
no: sidereo. 422; tropico. 422 « 
Anno tropico. 422. 
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Zodiaco : costellazioni da dritta a àim 
nistra • ^^1 . larghezza. 418. 

Zone: torrida, temperate , glaciali ; 
601 . Nella torrida^ stagioni. 615 f 
apparenze celesti, dij , 5 14. 
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